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LEZIONI 
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FILOSOFIA. 


INTRODUZIONE ALLA SECONDA PART». 

$ 



Signori , ^ . • . 

INJ^oi ci facciamo a proseguire Io studio 
ò,c\\vi. fi.losoJia\ con che noi tutti indicliia- 
Dio 1’ oggetto clic desideriamo conoscere. 

Ma puossi convenire sull* espressione senza 
avere le stesse idee ; la qual cosa suole, 
specialmente avvenire allorché si traspor- * 

taiio nella propria lingua ifaturale le pin ole 
d’ una lingua stianiera. Ignoi’ando noi i 
motivi della prima applicazione dei nomi , 
dilFicilmente possiamo conoscere il loro giu- 
sto valore ; e non abbiamo per regola se 
non se un uso che varia , od autorità che 
che contendono fì-a di loro. Foi’z*è dunque 


e , ' 

che essendo espresse da se^i divenuti- ar- 
bitrar), la verità perda a nostri ocelli qutl- 
Ip che ha. di certo e di evidente. Quindi 
non V* ha più opinione che non si possa 
oppugnare o difendere con argorneuti egualr- 
juenté speciosi ; nulla di assurdo che non 
si possa erigete in dogma ; nulla di certo 
che non si possa richiamare hi dubbio ; ed 
alla' buona fede rimane se non che Tigno* 
rajpza o 1* incerte/JBa. 

Gli uomini non saranno' felici, dice Pla- 
tone , se non allorché sai’anno govwnati da 
filosoB. Ecco la filosofia sul trono 

Óov’ è il filosofo , dice Rousseau , clip 
per sua gloria non ingannerebbe il generò 
fiipano ? Ecco la filosofia s’ un palco da 
giocoliere. ^ ’ 

Così la filosofia è tutto ciò che v* ha di 
eccellente', di sublime , come tutto quello 
che V* ha di pernicioso e di- vile. - 
' Quando le cose sono giunte a cotal pun- 
to , quando la stessa espi’’essioae serve ad 
accennare gli esti emi piu opposti , la parola 
ba perduta la sua primitiva destinazione. 
Ella dovea ravvicinare gli spiiiti, unire gli 
animi; àll*^^ incontro , toglie ogni comunica- 
zione d* idee e di séntirneiiti. - • 

Non posso dunque dii' vi ' che intenda 
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per 6losofia, cliè tal ilefinizioiiic sì è resa 
impossìbile. 

Sappiamo a. dir vero filosofia è 'lo 
stesso che cmior della saggezza , e che la 
saggezza , presso gli antidii, era queUo che 
i- moderni diiamano col nome di sapienze^ 
Ma quale sapienza dovevasi coltivare per 
meritare , e per ottenére il titolo di filosofo? 

• Bastava egli forse attenersi ai principj 
delle cose ; immaginare qualche sistema 
«olio scioglimento. de! caos,' sul conflitto, 
degli elementi, sull’ origine degli dei e de- 
gli uomini? Era egli d’uopo, come Plato- ' 
ne , disdegnare tutto quello eh’ è soggetto 
a cambiamento , come Anassagora consu- 
mare la vita nella contemplazione degh 
astri , .come Socrate consecrarsi tutto alla 
morale? Faceva d’uopo, come Zenone ^ 
sostenere, il dòlore non essere un male? 
Era egli, d* uopo ridere con. Democrito ^ 
piangere con fcadito?. 

I Greci, che avevano inventato il voca- 
bolo filosofia , e che, per tal motivo , senà- 
bra, avrebbero dovuto conoscerle il senso 
piu preciso, non sapevano dunque semprt» 
quello che si dicessero^, allorché ne face’* 
vano uso j e non altrimenti da nqi 1’ ado- 
peravano a caso, Cii. poti'ebbe. credei’e ch^ 
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gli stoici , i gravi stoici , quandb si fratte-^ 
nevano con tanta compiacenza sulle pueri- 
lità della dialettica , si occupassero infatti 
della filosofia , fossero inspirati dal deside- 
rio della sapienza , dall* amora della rag- 
^zza ? * 

Ma s’ egli è forza rinunciare al; pensiero- 
di definire la filosofia; se è poco ragione- 
vole- studiarsi indovinare che s’ intenda 
per una parola che ciascuno intende a suo- 
modo"; e se a noi non si addice prescrivere 
quello che si deliba intendere , ci sarà al- 
meno permesso di dire quello die intendiamo. 

Qualunque sia il numero delle nostre 
cognizioni , qualùnque ne sia l’aggetto , 
tutte possono riferirsi a due punti di vista. 
O nói 'facciamo lo studio dì quello eh* è 
fuori di iioi, o studiamo noi medesimi. 

Alcuni sapienti , onde spiegare 1’ ordine 
deir universo , osservano 1’ infinita varietà 
dei fenomeni , che io producono ; e questi 
si chiamano fisici. 

' Altri osservano i ^ fenomeni non meno 
varj del pensiero e àilla sensibilità , ocr- 
eaiio di scoprirne le leggi; e questi noi ‘li 
chiameremo filosofi. 

' I fisici ed i filosofi si sono partita tra 
loro la natura. I primi si mu’ogai’ono tutto. 


ftiorcliè lo spiiito umano. Quest? si riser- 
varono solo se medesimi, la loro intelli- 
genza, e forse la loro parte non è, nè la 
minore, nè la meno importante. ’ V* 

Da due cento anni la iisica ha fatto pro- 
gressi , che non avevano mai supposti i ‘ 
secoli precedenti , e che ngotoverainio do 
stupore del'a più rimota posterità. Ciascun 
giorno è testimonio di nuove scoperte e di 
nuovi prodigi ; le osservazioni nascono dalle 
ossei’vazioni , le sperienze dalle spericnze. 
L’ immensità dei fotti , in prima nascosti 
nel . seno della natura , e che ora vengono 
discoperti , s’ accresce d’ anno in anno , e 
pressoché dall’ uno all’ altro istante. ^ 

Fra tante inaspettate meraviglie i fisici 
venivano ad essere oppressi dal peso delle 
ricchezze , quando ebbero l’ idea felice di 
tutto ristringere , di tutto semplificare , ri- 
ducendo 1’ oggetto dei loro studj ad una 
teoria generale, delle forze dei corpi. Essi 
ne diedero la.'mecceuùcavteirestre,' la mec- 
canica celeste, quella dei solidi', quella dei 
fluidi , e da questi diversi trattali sulla po- 
• tenza dei mobili , tutta si vide nascere la 
loro scienza. . 

La filosofia , dalla stessa epoca , non è 
-meno ricca di nuove osservazioni su quello 
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che sentiamo dentm di noi; che la fìsirsi 
su quel'o che scorgiamo al di fuon. 1 suoi 
progressi , per • veio dire , non rifurono 
'dello stesso splendore , nè colpiscano col- 
1* egual forza : ma l^en si pensi a quello 
che dobbiamo a Bacone ed a Cartesio. 
Quanti pregiudizi non hanno sradicati ? 
Quanti errori consacrati dall’ assenso dei 
secoli non hanno dispersi ?JL dopo di averci 
sì bene avvertiti di non seguire le false 
vie eh’ essi ne avevano additate, quale 
cura non si diedero onde ferci conoscere 
la vera, omle porvid , onde incainininarvicr? 

Gli'. aforismi di Bacone, e le regole di 
Caiiesio dovevano formai'e discepoli degni 
dì succedere a questi graud’ uomhii. Così 

11 retaggio de’ loro pensieri s* accrebbe in- 

cessanlemente • dei fioilti di nuove médi> 
-tazioni. ^ 

• Tutto fu esaminato , discusso, analizzato 
■ dal genio di Malebranche , di Locke, di 
Leibiiitz , di Condillac, e- da alcuni, altri 
• Blosotì le di ^ cui ricerche utili ed ingegnose 
li ^pongono accanto' a que’> sommi. 

• Aifezioni e qualità , che un istinto con> 
servatol e ci sforza di riferire alle differenti 
pai'ti del nosti'o corpo, od a coi*pi estranei, 
^ui'oao rese all' anima alla qu^ soia ap- 
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[tartengoiio. Dopb tale trionfo detta' ragione 
sull’istinto , la ^tiistinziooe dello spirito dàlia 
materia si attacciò da se medesima ; e fu 
d’ uopo ammirare sempie più i’ autore 
delle • cose , al qusde bastò , onde' rafferrtiare 
1’ unione delle due sostanze, la cui natiirà 
tendeva a tenei'é disgiunte, il' fare in modo-, 
che r una si sentisse o credesse sentirsi 
nell’ altia. 

Si riconobbero veri gindizj , dove gli an* 
tirili filosofi non vedevano che semplici sen- 
•èazioni , là quale . scoperta , siccome un 
benefico raggio , dissipò ad un tratto le te- 
nebre = che adombravano i principj de le 
scienze. ' 

1 differenti modi della sensibilità furono 
separati gli unì dagli altri. Dall’ un lato si 
distinse quello cbé dobbian)q a ciascun 
senso , da quello che debbiamo alla loro 
riimioue. Dall’ altro si è segnata la differem 
za che - passa tra le impressioni , die" dal- 
l’ esterno ci provengono, da quello che prò^ 
viamo mercè l’ azione delle nostre facoltà 
intellettuali e morali , sia nel mentre che 
agiscono , s^ in seguito , ed in virtù di 
•quest’azione ('Lez. a, Tom. 5J. Di quindi 
iuiianzi si è pàtuto assegnare • con certezza 
la véra origine delle idee. ' 
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L’ M'igìne o piuttosto ' le diverse origini 
delle nostre^ cognizioni , furono 'per tanto 
meglio osservate , e la necessità di risalire 
a queste origini lu meglio sentita. 

Ciò che r uomo deve alla parola per 
formare i propr j giudizj ( Lez. /{)'■> per 
elevarsi dalle prime astrazioni alle -nozioni 
più universali dai rapporti contingenti alle 
verità necessarie , per far nascei'e la ragio- 
ne," se lice dirlo, e per darle tutti i suoi 
sviluppi, fu riconosciuto, fu confei'mato. 

11 metodo senza il quale lo spirito nulla 
può' o quasi nulla non fii'più un mistero. Si 
seppe alla fine quali facoltà debbano agire 
ed in qual ordine lo debbano per rafl’er- 
mare le nostre cognizioni. Si seppe die 
r artiBcio del metodo , allorché si applica 
’ad idee le quali immediatamente non deri- 
vino dal sentimento , consiste nell^ analogia 
di queste idee ,' ed in ^quella del linguaggio. 

Due quistioni 'speciahnente , diciamo me- 
glio, due verità superiori a qualunque al- 
tra , fui’ono lo scopo delle meditazioni della - 
filosofia. Ora non è più permesso a chiun- 
que pùò tener dietro' ad - una dimostrazione , 
di porre in dubbio la semplicità 0 1’ unità 
del principio che pensa*; e , se le prove 
dell’ esistenza d’ un Di« creatore e mt^ra- 
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lore dell* universo non potevano acquistare 
un nuovo grado di cei tezza , si è potuto 
almeno imprimer .loro il atraftere d’ una 
evidenza più manifesta, più generale. 

Cotali oggetti hanno una dignità ed una 
grandezza che non si può non ravvisare. 
Innalzano la ragione, la nobilitano; e chi 
volesse averli a sdegno tradireWio il segi’eto 
di un’ anima povera e volgare , che non 
trova diletto se non se celiandolo fuori di 
se stessa. 

Ma se nulla a buon dritto deve maggior- 
mente interessarci dello studio della iiibso- 
fia ; se non si può schermirsi da un ^enti- 
mento di gioja che nasce dalla speranza 
conoscere alla fine quello che sì davvicino 
ci risguarda ; è pur foi'za dire a se mede- 
simo che, nello stato d’ imperlèzione in cui 
trovasi tuttavia la lingua de’ filosofi', nulla 
del pari esiga maggior perseveranza nella ^ 
meditazione , maggior i^atioglimeuto nel 
pensiero , maggior confidenza' con se mede- 
simo, ed in un tempo maggior copia- di 
quello spirito -seraplice , naturale e sincei’o, 
il quale nulla toglie , tuilJa aggiugne , vede 
le cose come sona e come le vede lé enun- 
cia. L’ immaginazione sai’ebbe in ciò- il 
maggior ostacolo; poiché frapponendosi a • 
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noi ed alla natura,' ne involerebbe la vistar 
di lei/ e saremmo abbagliati da vani fantasmi. 

Non pertanto sarà mestieri ebe noi fei* 
miamo talvolta i nostri sguai di su questi 
fantasmi , onde addestrarci a non confoii^ 
derli colla realtà. Saremo più certi di ben 
conoscerci , allorché avremo studiato noi 
medesimi , ed Ì 4 noi , e nelle opinioni^ dei 
filosoG. ^ 

Ninno spirito può reggere a questa dop 
pia fatica di critica e di meditazione , ove 
l’ ordine non ne disponga siffattamente le 
parti , che l’ intelligenza delle prime agevoli 
i’ intelligenza di quelle che seguono. E* 
d’ uopo' dunque che un legame comune le 
unisca , per formarne un sistema che da 
se stesso e natnralmente si sviluppi. 

■ E poiché i fisici hanno recato 1’ ordine 
nell’ immenso caos che sulle prime aveva 
loro presentato lo studio dell* turiverso , tutto 
ridiicendo alla teoria delle forze dei corpi, 
perchè non avremmo noi tentato d’imitare 
il loro esempio? Perchè ..iifllìne .di sottopor- 
re a rei^a la serie de’ nostri .pensieri non 
avremmo noi cercata di riportarli tutti ad 
un pensiero unico, di ridur tutto ad'^ im 
trattato delie potenze dello spirito , Uel/e 
facoltà dell’ anima ? 



Tale è il titolo die noi abbiamo posto 
in fì-onte alle nostre lezioni. Se questo ti- 
tolo è giusto, fa d* uopo die abbracci tutte 
le questioni agitate dai filosofi. Infatti quale 
questione può sfuggire kd una teoria com- 
pleta delle facoltà dell* anima j ad una teo- 
ria che le mostrasse nella loro nalura, ne», 
loro ejfetli e ne* loro 

Ci siamo studiati, nella prima piirte, d» 
dire in che consista la natu»*a di queste 
facoltà. 

La filosofia , tratta in inganno da una 
falsa a|)parenza , avea creduto ravvlsai'le ^ 
ora nelle sensazioni , ora nelle itlep. Noi le 
abbiamo separate di\Ue une e d2dle . altie. 
L’essere che sente agirà senza dubbio; ma 
sentire non è agire. L’ essere che agisce 
produrrà un efifctto ; ma tal effetto noii è 
1 ’ azione. < i 

1 Non bastava aver distìnte le facoltà merr 
«è il carattere che le diaerne da ciò che 
non è tale. - Bisognava aimpra 4&.cernere il 
carattere che le distingue le ufie .dalle al- 
tre , comechè tutte nella loro natura ndn 
siano che una soLi eunedesiraa cosa. Noi 
ci siamo accertati di quello che hanno di 
identico e di ciò che hanno di dplferentef^ 
vedendole nascere da uno stesso principior, 
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hoii ad un solo tratto j ma sucxHjssivameiite 
, ed ih un ordine necessario; sicché le com- 
poste non avrebbero mai potuto prodursi, 
se le più semplici non fossero apparse 
dapprima. ■ ' 

Allora il sistema delle facoltà dell’ anima 
comparve in tutta- la sua semplidtà. Consta 
a dir vero ,di due sistemi particolim ; da un 
lato 1’ attenzione si concentra su una sola 
idea , o si divide fra due, o si porta su 
quattro , cogliendo due rapporti ad un tem- 
|X); dall* àltro il desiderio tende con tutte 
le sue forze verso un solo oggetto, o si 
modera per fare una scelta fra più , * o si 
sospende o s’ illumina per meglio scegliere 
ancora, come prima avrà tutto esaminato,' 
tutto ponderato, tutto bilanciato. 

Cosi noi abbiamo un intelletto che si 
> esercita per mezzo dell* attenzione , della 
jcompa razione , e del raziorinio* L’ autore 
del nostro essere, fornendoci di queste fa- 
coltà, ci ha resi capaci di discernere la 
verità; come anche ci ha resi capaci di 
amare il bene , dandoci una volontà la 
quale si manifesta per via dc;l desiderio , 
della preferenza e della libertà. • 

' Ma qtesti due sistemi non sono 1’ uno 
dall’ altro indipendenti. La volontà è subor- 
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dìnata all' intelletto , e P unità di Esterna 
non .è afiferala. 

Ora , conosciute che siano le facoltà del» 
r intelletto, non si ha più bisogno di cer- 
care iì metodo»- Egli tosto si mostra'; e se 
s’ignora, si è che' le facoltà di cui non è 
se non’ P viso regolare ^ sono esse pure 
ignorate. 

Enti il di «ni intelletto avesse una facoltà, 
di meno , o ne comprendesse una di più , 
sarebbero soletti ad un metodo differente, 
,e concepirebbero le cose diversamente da noiw 

Privi del raziocinio , potrd>bero essi- di- 
rigere il loro spirito come noi facciamd 
del nostro ? Vi sarebbero mai per essi prin- - 
cipj c eonsegueniSè ? 

Dotati d’ una cpiarta faeoltà che noi noi» 
abbiamo , nè che sapremmo ■ immaginare. , 
ma che ci è permesso suipporre , non è 
egli a credci’e eh* essi' farebbero combina- 
zioni d* idee, a noi inaccessibili , e che ‘la 
loro intelligenza sarebbe tanto superiore a . 
quella dell’ uomo, quanto ì’ intelligenza dél- 
P uomo supera quella degli animali ? 

Il metodo che noi dobbiamo seguire non 
è dunque arbitrai’io. Esso è fondato sulle 
leggi della' nostra esistenza. Formarsi idèe 
esatte coll* attenzione, avvicinarle colla com» 
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parazione, concatlettai'le raziocinio : ecco 
4utto quello che possiamo fare , e clic sia- 
mo, obbligati di fare, sia ebe ce ne avve- 
diamo o no , Ogni qual volta, vogliamo 
arqiiistare la cognizione d’ un oggetto. 

;v Iiifìne duU^ analisi delle facoltà dell’ anima 
e dalle regole sili metodo, s^turirono l’i-^ 
flessioni proprie ad ajutarci sempre più nei 
nostri studj j e per avventiu’a. non avrete 
•provate affatto inuli i quelle ebe hanno per 
Oggetto le itcjìnizioni.^rìì loro usó,^e prin- 
cipalmente il loro abuso. 

„ Tali sono If principali ^questioni ebe ci 
baiino occupati sino al presente. ^ 

. Mi sarebbe meno facile il presentarvi 
una sposizione cosi rapida , e nello stesso 
^em}ìo 'diiteUigibile , delle alb'e parti del 
.corso di' filosofia. 

. Voi conoscevate la natura delle facoltà 
dell’ anima j, le avevate osservate n^a lorq 
origine e nella loro generazione; avevate 
compreso il rapporto che esiste fra que- 
ste facoltà, ed il metodo che può megbo 
sollevare la nostra- debolezza^ Poche pai’ole 
bastarono dunque a riebiamai’vi quello che 
già sapevate ; . ma quello che debb’ es^re 
esposto, d’ ora innanzi ne’ iiostià discorsi , 
si crede die T ignoriate. Posa’ io lusingarne 


cntmcra^iòni compendiose , enunciauoiù 
ciie riassumono , vi daranno idee che non 
avevate, come bastarono a risvegliare idee 
che vi erano divenute faraigliari ? . 

Mi asterrò dunque dal presentarvi innanzi 
tempo una tavola - di matei'ie , propria, se 
vuoisi a^rtStettere una Iute non sua, ma 
incapace d’ illuminare, da se stessa. ludiclierò 
solo le principali divisioni , e dirò queUo 
che mi sono proposto di ofTrire alla vosti'a 
curiosità , o di sottoporre al vostro esame. 

L* anima unita al corpo prova sensazioni, 
sentimenti che si suc^doim, variandosi» 
fmdiè dura tale unione. Ora F anima non 
può sentire ed essere indifferentè a ciò che 
sente. Il piacere ed il dolore la sfoi’Zano 
dapprima a porsi in ' azione ; e non può 
sentile e non «gire. * . 

: Esistere per parte dell* anima è dunque 
agire, poiché esistere si è sentire. Ésislere ^ 
sentire , agire.-: queste ti*e parede esprìmono 
ti*e cose le quali non sdùò 'separate, o noi 
sono che di rado. 

' Potrebbero esserlo senza dubbio. Un’ 
niina ridotta alla sensibilità ed alla sem-« 
pii ce attività non esisterebbe meno per esi» 
ser priva di ogni sentimento, e per non 
avei'e mai prodotto alc(iaL-Atto. L* occhio 



So 

non è nullo, aflòrchè cessa- di vedefe o di 
guardare. ^ ^ 

Ma questa supposizione non è la nostra. 
Koi siamo sensibili, e sentiamo j siamo at- 
tivi , ed agiamo ; agiamo ,perdiè sentiamo j 
agiamo su quello che sentiamo. L’intelletto 
e la volontà eccitati dalle sensazioni y e da 
altri sentimenti, s’ applicano a questi sen- 
timenti ed a queste sensazioni; la volontà 
per rimuovere quello che nuoce, o che 
dispiace, e per consei’valre quello .dbe costir 
tuisce la felicità ; l’ intelletto per istudiare., 
sviluppare, distinguere maniere di essere , 
che sì vivamente ci premono ,' per conoscerle 
infine , sia in se stesse , sia nelle lorq cause.- 
•- 11 quadro delle facoltà dell’anima sarebbe 
dunque appena abbozzato se non mostrasse 
queste facoltà , che nella calina-^ e nel ri- 
poso. Bisogna specialmente osservarle- nella 
loro azione, negli effetti che producono; 
poiché la nostra sorte - i vei’i o i falsi lu- 
mi , la felicità o 1’ in Felicità ne dipendono. 

Pertanto lo studio delle facoltà dell’ani- 
ma , considerate nella loro natura^ impone 
lo studio di queste medesime facoltà consi- 
derate ne’ loro effetti. (^xcsXo nuovo lavoro, 
comprende., come ognun vede , quello clie 
all!_a2^^ dell’ iutollctto, e -ciò 
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«be dobbiamo • all’ azione della volontà. Si 
divide in due sessioni, le quali, per. l’esten- 
sione e la diversità del loro oggetto, costi- 
tuiscono due .parti della filosofia. 

Quella che ha per oggetto d’ insegnai’ci 
cosa risulti dall’ applicazione dell’ intelletto 
alle nostre differenti maniere di sentire, o 
di mostrarci come si formino le nostre idee 
e le nostre cognizioni, è la melafìsica. 

Quella che esamina i pillotti della vo- 
lontà, è la morale, la scienza dei costumi., 

Ja scienza. del giusto e dell’ onesto.. 

La metafisica e la morale sarebbero 
scienze morte , od affatto sterili , se un’ ar- 
te , che è il privilegio dell’ uomo , non 
venisse a vivificarle ed a fecondarle. * 
Come la sola mano non può muovere i - 
gi’andi corpi , ed è incapace di dare a’ suoi 
disegni’ 1 ’ esattezza .delle figure geometriche, 
mentre coir a j 11 to d’uno sli’omento solleva 
-le masse più enormi , o descrive perfette 
curve così l’ intelletto abbandonato a se 
medesimo, non sentii à che la sua debo,- 
lezza e ciascuno suo sforzo attesterà la di 
lui impotenza. Prestategli dei soccoi^si ; ai 
suoi mezzi naturali aggiugnete mezzi arti- 
ficiali ; le sue opere ^peiteranno l’ impronto 
della forza e della< regolarità. y 
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^ Qual è dunque T artificio die opera tali 
prodigi , die cambia , per così dive , la 
natura dello spirito, che infonde alle di lui 
facoltà tanta energìa , tanta rettitudine ? 

Qui appunto importa non abbandonare 
•le ispirazioni sempre sicure del buonsenso, 
pei prestigi d’ un* arte fallace. Tutto ciò 
'che avremmo chiamato a nostro soccorso 
tornerebbe in nostro danno; ed invece di 
sentirci più forti , appena saremmo capaci 
di agire. 

^L* esperienza degli altri , la nostra pro- 
pria esperienza non sieno perdute. Noi ci 
siamo ingannati sulla scelta dei mezzi che 
ci sono necessarj ; abbiamo devialo, perchè 
le nostre osservazioni sono state mal rego- 
late. Osserviamo meglio e tali mezzi ci 
ven'anno s<iopei'ti. La natura a dir vero non 
ii mostra immediatamente; ma basta eh’ ella . 
>glì accenni, perchè' possiamo rendercene pa- 
droni. Come saranno a nostra disposizione, 
si Vedranno prodursi , moltiplicarsi 'nuovi 
«flètti ; e lo spirito meraviglierassi . di fare 
senza sforzo, ciò che sembrava eccedere le 
proprie forze. 

La scienza che ne porge in> colai modo 
'il segreto della nostra potenza è la logica. 

Un corso completo di filosofia si divide 
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Dunque in qtiàttrò parti jì/ r. Dèlie *'.&coÌtà 
dell* anima considerate nella ioro 'naturai, 
*o , ciò ■ di' è'io kteMO , della natura dell* in- 
'telleito e delia natura dèlia 'volontà. 7.. Dèi 
prodotti deir iAtelletto , e , petftìcoiarmente 
de* suoi primi prodotti , a della ^mètafisica, 
5 . Dei 'pt^Otti'ddia vdBntà,'0't2e/to mo- 
'rtt/e. *4. Dei mezzi d'traìnèntare le forze 
■ deilo spirito , di rèndere ie - di lui opera- 
zioni* più facili , più pronte* e più sicm^e , 
'o dèlia logùa. 

La prima parte, ^quella cke ne fa. cono- 
'scere la natura dell* intelletto c la natura 


della volontà i non, La ricevuto alcun no- 

■ fne , “nè poteva ' riceverne pcàéLè non era 
*^stata àncora trattata : non già cL' io vogLa 

dire, lessersi nulla scritto sulle facoltà d^- 

■ l'anima. Aristatele, fra gli anticLi , Volfio , 
’Bonnet e'tatiti ’alti'i, fra i moderni, ra* accu- 
serebbci'o d' una grande smemoraggine o 
d’ una grande ^{ngiustizia> Ma niun autore 
La mai abbasomzà sénftkà db^necessit^ 
àtinguere cose essenzialmente- differenti ciò 
che nell* anima è attivo, da ciò cLe nem 
lo è , gli atti ed i prodotti df essi. Piòventi 
volte àncLe, voi lo sapete, le sensazioni , 
la di cui causa è fuori di noi, furono an- 


noverate. fra le. operazioni , dì cui abbiamo 
in noi stessi il j>rindpio. * 





Le facoltà non essendo dunque mai state 
•eepaiate o dalle idee o dalle sensazioni., 
non potevasi immaginare di far a parte un ^ 
trattato delle facoltà; non. si poteva dunque 
pensare di assegnargli un nome. 

Questo nome è egli necessario, e saremo 
«oi tenuti n creare' un nuovo vocabolo ? 

Nella lingua cbe parliamo ^ od almeno 
che dobbiamo t parlare; in una lingua cbe 
nello stesso tempo , francese e filosofica; 
in una lìngua la quale , sott9 il primo rap 
porto^ ba tocchi , superati fors* anco i li- 
biti della pei’fezione ; e cbe sotto illecondo 
trovasi aggravata da sovrabbondante copia 
di vocaboli , devesi andare sommamente 
parco nelle innovazioni ; nè sai ebbero con-* . 
donate cbe in un* indispensabile necessità. 

Innoviamo nelle idee se possianio, pur- 
ché siano giuste ed utili; lè parole non ci 
.mancheranno , e ci si offriranno da loro 
medesime. Una lingua ricca tanto cbe bastò , 
al genio innovatore di Cartesio , di Pascal 
-e di Malebranche, deve farci provare l’im- 
barazzo della ridondanza , anziché quello 
.della penuria. 

Innovare ad un tempo nelle idee e nel 
linguaggio,, si è attirarsi doppiamente la 
Critica. Sacrifichiamole la parola , fors’ ella 
jae lascierà la cos^. ; 


ff 
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Possiamo xluiique attenerci alla divisione 
ordinaria cT un corso di fUòsofia ; nulla ne 
osta di riunire sotto il titolo fìÀfineiafisica,^ 
la . prima e la seconda parte del corso di 
-cui abbiamo descritto il piano. Allora la 
metafisica comprenderà le facoltà dell’ a- 
nima considerate in loro stesse , e V incela 
letto consideralo ne’ suoi effetti^ o in al- 
ti’i termini comprenderà V origine e la 
.generazione , sia delle facoltà , sia d^lle 
idee. Ma è d’ uopo ricordarsi che 3 se si 
trascura lo studio d(dle facoltà dell’anima,' 
non si ignorerà solo la teoria di queste 
facoltà , ignorerassi ancora 'la vera teoria 
•delle idee: imperocché «non si possono ben 
•conoscere gli effetti , quando le loro cause 
sono ignote; ed allora, che sarà la metafisica? 

Chi possedesse la metafisica , la logica e 
la morale, saprebbe tutto quello che inse- 
gna la filosofia. , 

U oggeìto cb’ io mi sono proposto non 
abbraccia tutta per intiero questa sìcienza. 
Ho voluto principalmente fermare la vostra 
attenzione sulle facoltà cui dobbiamo tutte 
le nostre idee; determinare la natura di 
<|ueste idee , mostrare la loro origine , as- 
segnaie le loro cause, distribuirle in diffe-, 
lenti classi , e spiegare cosi la maniera 

'Laromigiiiere Tom. III. a 
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onde si forma V inte.l' igenza delV uomo. 
Tale è lo scopo delle lezioni che avete in- 
tese nella prima parte , e di quelle che se- 
guiranno nella seconda. 

Ho voluto altresì, onde addestrarvi a 
gere con uno spirito di critica le opere dei 
metafisici, fai'vi partecipi delle riflessioni 
che non ho potuto tralasciare quando mi 
venne di osservare le loro oscurità , le loro 
incertezze , le loro contraddizioni , le loro 
interminabili dispute; e, senza usurpare di 
quello ohe a[5partiene s[»ecialmente alla lo- 
gica, unirti inai sempre a questo lavoro 
alcune indagiui sul metodo. 

Lo studio dell’ umano intelletto bastò ad 
occupare la vita di molti celebri filosofi , i 
quali aie tutto dissero nè ognora quello che si 
doveva. Qualche cosa dunque rimane dopo 
di essi. 

Sembra che voi abbiate accolte le osser*> 
vazioni da me comunicatevi sulla natura 
delle facoltà alle quali dobbiamo tutte le 
nostre cognizioni. Ora m’accingo a parlare 
delle cognizioni stesse , o delle idee , ed 
oserò ancora presentarvi delle vedute che 
mi sono proprie. L’ obbligazione di darsi 
a nuove ricerche in 'metafisica durerà fino , 
a tanto che dureranno le divisioni dei me- 
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PARTE SECONDA 


DELE^ intelletto ^CONSIDERATO 
ne- suoi effetti 

OSSIA' 

DELLE IDEE. 


LEZIONE PRIMA 


Della natura delle idee- 


( 


(^Li esseri che sono traiti dal 
« . * « 

nulla da una -volontà onnipossente, 
formano siccome due mondi opposti 
in un solo universo j il mondo dei 
corpi , e quello degli spiriti. 

L’ uno 
nosce. L’ 
gU sono 


s Ignora ; i auro si co- 
uno è soggetto a leggi che 
imposte j e; che non può 


I 
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trasgredire ; l’ altro impone - leggi a 
se medesimo, e si regge per mezzo 
di volontà libere. 

^La, terra che abitiamo , gli astri 
che c’ illuminano furono ^ accolti nel 
vasto seno d’ un’ estensione che nul- 
la può misurare. 

' Gli spiriti all’ incontro non po- 
trebbero adempiere ai loro" destini 
in alcun luogo, in alcuna estensione. 

Tuttavia nulla è isolato ; tutto è 
stretto per via di raj)porti j tutto 
insieme legato. L’ occhio delle in- 
telligenze penetra negli abissi dello 
spazio ; ammira le meraviglie di cui 
sono il teatro ; s’ innalza fino a co- 
lui , che ordinò che fossero. 

Che sarebbe stato l’universo pri- 
vo d^ ogni testimonio ? Tante bel- 
lezze, tanta magnificen'za dovevano 
essere eternamente ignorate l e , se 
tutte le creature fossero state in- 
sensibili, a chi mai avrebbero i cieli 
narrata ;la gloria del Ipro autore ? i 
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i) Quando purvl’ universo lo Schiac- 
ciasse /Fuomo , dice Pascal, sarebbe 
ancor più nobile di ciò che lo uc- 
cide j poiché saprebb'e di morire ; 
e il vantaggio che l’ universo ha’ 
su di- lui , F universo noi conosce; » 
La dignità del concetto, il mòdo 
sublime con cui è esposto ; avreb- 
bero dovuto imporre, silenzio ad ógni 
critica. Come mai si ebbe campo di 
dire che la ragione ' era offesa da 
questo avvicinamento , fra una tale* 
iidlnìta grandezza, e una tale infi- 
nita piccolezza ? - V 

La ragione dice imperiosamente 
che colui che muore , ma sa di 
morire , appartiene ad un ordine 
più' elevato dell’essere che esisto 
senza conoscere la propria esistei!-.^ 
za; foss’ egli F uno un atomo, l’al- 
tro un mondo; non dovesse l’uno 
vivei e che un solo istante , F altro 
durare in eterno. La ragione dice, 
che dopo^ la virtù , il sapere è la 



sorgente V e la misura d’ ogni nol>Ìl-’ 
tà , e che T essere più intelligente, 
è anche il più nobile. 

L’ uomo dunque occupa il grado 
più eminente solo perchè pensa ^ 
perchè conosce j perchè conosce se* 
medesimo. Pel suo corpo- egli era 
senaa dubbio F opera più ammira- 
bile della divinità ; mercè la sua 
intelligènza ne divenne l’ immagine. 

Quale studio potrebbe interes-!- 
sarei del pari di quello che ha per 
oggetto una tale preminenza? 

Voi presterete , io non ne du- 
bito j una diligente attenzione allo 
sviluppo della teoria delle -idee 5, 
poiché loro mercè sola conosciamo 
F universo , conosciamo noi mede- 
simi , e c’ innalziamo, alla coguizia-*. 
ne di fìio. 

c- Si sono scritte' sulle idee delle 
pagine’ che furono più ammirate 
che comprese. La ragione per am- 
mirare ha bisogno di comprendere ;^ 
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ed; allorcliè ella si porta sulle. idee y 
Tuoi sapere da prima che cosa sisr 
un’ idea. 

: ’Cos’è iJen j qual è la sua natu- 
ra , che significa la parola idea, che 
debb’ ella significare , che. le fare- • 
mo noi significare ? Tali sono, le 
prime quistióni che si presentano ^ 
o piuttosto tal’ è la prima quistioue 
che si presenta.^ • 

Ov’ essa sia malamente sciolta , 
lo saranno pure tutte quelle che 
seguiranno. Noi saremo ingaunatir 
sulle cause delle, idee . sulla loro, 
origine , sm\ modo con cui elbeno si 
formano." Ailora f acquisto non potrà 
se non essere difficile; e diverrà 
siccome impossibile rettificarle come 
saranno state malamente formate..' • 
Sappiamo dunque innanzi a tutto ' 
che cosa sia un’ idea. 

SeiUirele meglio la necessìtà di 
questa ricerca, facendovi osservare 
per quante vie si possa smarrirsi , 
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quando non si siano beni misurati 
i primi passi. 

invertiamo l’ ordine vero ; e pri- 
ma d’ indagare quello chè rlsguarda 
)a natura delle idee, domandiamo 
a noi medesimi , o piuttosto do- 
mandiamo ai filosofi, come avvenga 
che noi abbiamo delle idee , che 
sia avere idee. Vedrete qiii adope- 
rare a suo. senno l’ immaginazione ; 
nè io dirò tutto quello eh’ ella, ha 
inventato. / 

Avere idee^, si è : o possederle 
dair essenza stessa del nostro spi- 
rito; o averle tutte ricevute. al pri- 
mo istante j della vita ; o rfbn aver- 
ne ricévute da. principio die una 
parte per acquistare le altre da poi ; 
,o .andarne debitori . al .tempo , al- 
r esperienza , ad una serie d’ im- 
pressioni indipendenti alalia volon- 
tà; o finalmente, si è avérle* pro- 
dotte noi medesimi, e godere di 
un bene di cui noi siamo, in certa 
qual modo i creatori. 
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■ Quale" scelta faremo- noi fi*a laute 
' opiaioni?'Le idee sono esse innate 
ed essenziali air %niina ? Sono elle 
innate senza essere essenziali? Si 
può forse dire che siano in parte 
innate ed' in parte acquisite? Con- 
sentiremo noi a riguardarle' sicco- 
me reffetto d’uri’ azione a noi estra- 
nea ? Oseremo noi asserire die sono 
nostra propria opera ; e , diversa- 
mente dalle sensazioni y le quali non 
esigono per parte dell’ anima che 
una semplice capacità essere pas- 
sivamente affetta, l’apparizione del- 
le idee darebb’ ella mai a divedere 
essere in noi una potenza , senza 
la- quale non avrebbero^ mai potuto 
manifestarsi ?'- r : t 

Non ^aspettatevi di .trovare i filo- 
sofi unanimi, nelle risposte che 
danno a tali quistioni. I nun^erosi 
sistemi eh’ essi hanno 'immaginati 
per rendere ragione delle facoltà 
dell’anima (tom. 2, lez. 

a ' • ' 
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fanno presentire che. la loro imma- 
ginazione non sarà stala meno at-* 
tiva aìlorcliè avranno voluto ren- 
dere ragione delle idee] e voi siete 
preparali a vedere senza^nieravigliay 
che Cartesio j Malebranche, Locke , 
Leibnitz siano tra loro sì poco d’ac- 
cordo, come lo furono altra volta 
Platone, Aristotele, Epicuro, come 
io sono i filosofi d’ oggidì. 

‘ Dispute che risalgono fino alla 
culla della filosofìa , e di cui è 
•d’uopo essere, tuttavia testimonio, 
■sono un grande soggetto di rifles- 
'sioni per coloro i quali amano la 
pace e la verità. 

• Ma che! non si vedranno mai 
definite queste lotte ostinate, nélle 
quali ciascun combattente h§ eguale 
certezza delia sconfìtta altrui e del 
proprio trionfo ? Queste convin- 
zioni imperturbabili ed opposte du- 
reranno esse in eterno? Avremo noi 
eempro ragion^ evidenti che altre 
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ne. abbattano del pari *€?videnti ? 
Verità ed errori che saranno dpif 
mani errori e verità? 

Se le facoltà dello spirito csrm- 
bicissero cogli' individui o coi seco- 
li; se i rapporti di queste facoltà 
colle cose fossero di continuo vai* 
riabili , le opinioni pure dovrebbero 
.essere sempre mutàbili e semprp 
varie. Ma le leggi che reggono fur 
nivereo sono costanti, immolàbili. 
Quelle che in origine hàbuo coor- 
dinato il fisico ed il morale , 5009 
le stesse in tutti i tempi ed in tuttj. 
i luoghi. 

Giacche non si rinvengono nè 
nella natura dello spirito, nè in 
<juella delle cose, \ germi di queste 
divisioni che occupano tanta' parte 
nella storia della filosofia, ove dun- 
que possono essere nascósti ? 

Forse nei pregiudjzj delV infanzia? 
in quelli della scuola ?, forse nelle 
iUnsipni. dei sensi , nei capricci 
r immaginazione ? 
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Di qui senza dubbio procedono 
molti' errori, ma non Terrore, che 
specialmente produce tali dissensioni. 

Supponete che à noi si presenti 
uno stesso numero d’ oggetti , od 
un medesimo oggetto, od un me- 
desimo aspetto di tale oggetto 3 non 
è egli certissimo che dopo' averlo 
attentamente fisso j vedremo lutti 
una stessa cosa, e che converremo 
su quello che avremo veduto? 

Non è egli parimente certo che 
non potremmo mai ìconvenire se a 
ciascuno di noi non si fosse recato 
innanzi, o lo stesso numero di Og- 
getti, o lo stesso oggetto, o lo stes- 
so aspetto d^un medesiuro oggetto? 

Voi mi prevenite , o signori , e 
già m’ avete detto che la principale 
cagione delle controversie debbe . 
rinvenirsi nella moltiplicità degli 
oggetti , allorché si crede ragionare 
di uno solo; o nell’unità d’oggetto 
allorché si' crede ragionare di molti. 
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Ne sarete pienamente convìnti 
una semplice osservazione, la quale 
vi indicbej^à la sorgente inesausta 
di questi errori. 

Oggetti » digerenti possono non 
avere che un solo' e medesimo no- 
me; come un solo e medesimo og- 
getto può avere molti nomi diffe- 
renti. Ora noi siamo portati a non * 
' vedere che un oggetto , do^l^ non 
vediamo che un nome , ed a mol- 
tiplicare gli oggetti dove vedianK» 
pili nomi. ’ I 

Tale è f agnato che tendono in- 
cessautemeute ai hlósofi, lingue od 
imperfette, o che non si sono stu- 
diate con bastante cura. Essi cre- 
dono parlare delle stesse cose ^ 
quando hanno pronunciate le stesse v 
. parole ,*o di cose differenti quando 
è differente il loro linguaggio. Di- 
menticano che un solo vocabolo 
ha talvolta molti significati ; e che 
' taf ultra all’ incontro molte parole 
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non ne hanno. che uno solo; oche 
almeno ne hanno uno comune. ^ ì 
Credereste voi che , per espri- 
mere questa cosa unica, che noi 
chiameremo idea , essi abbiano più 
di venti nomi differenti? Idea prima, 
di tutto ; pappile sentaziorie ^ immagi- 
ne j immaginazione j forma ^ specie ^ . 

• percezione , appercezione , concetto y 
cojiceifpne 'jt apprensione j inipressio-^ 
ne, sensazione, sentimento, coscien- 
za , intuizione , rimembranza, pen- 
siero , nozione , conoscenza , ecc. 
Tralascio la voce hd^rh^Tdi cognizio- 
ne (i)j ed alcune altre ancora. ' , 

Che doveva egli avvenire da tau-' 
te diverse espressioni,, per signifi- 
care una sola e medesima cosa ? 
Non era difficile prevedere che si 
verrebbe lusingato dalle i*assomi-, 
glianze , quando bisognerebbe no-- 


! (i) jNon lo è per noi Italiank 
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• tare le differenze ; o dalle differen- 
ze , quando farebbe • d’ uopo notare 
le rassorniglianze; che un miscuglio 
di significati, ora comuni, ora dispa- 
rati , produrrebbe la più strana con- 
fusione; die diverrebbe impossibile 
r intendersi; che allora specialmente 
le dispute aumenterebbero, e che 
tuttavia si disputerebbe, lungo tem- 
po dopo aver, perduto .di mira l’og- 
getto della disputa. 

Le idee sono innate dice l’uno; 
ed a lagionCj poiché, secondo il 
SUO;, dizionario., l’ idea è la stessa 
cosa dei pensiero , o della facoltà 
di pensare. 

he idee sono acquisite, dice h al- 
tro ; e ad egual ragione , poiché 
confonde le idee colle” sensazioni. 

Ma entrambi hanno torto in ciò 
chc^ disputano quando pensano lo 
stesso. Chi potrebbe negare infatti 
che la facoltà di pensare sia inna- 
ta, e che le .sensazioi&i siano, acqui- 
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site?.Hànnò torto eziandio di dare 
lo stesso nome a due cose tanto 

s. 

opposte come la sensazione e la 
facoltà di pensare ; e se pretendo- 
no arrogarsi il diritto di chiamare 
le cose come loro" talenta , e di 
parlare a loro capriccio , serhiamoci 

3 uello di non ascoltarli , e di ren- 
ere per tal modo giustizia d’ una 
lingua che si prestala lutto, e che 
nieglio. serve la menzogna della 
verità. ' ' 

Occorre egli provare che le idee 
hanno per oggetto necessario esseri 
estesi ? si sostiene che sono tutte 
immagini: 

Che appartengono alla materia .? 
si scorgono nelle impressioni del 
cervello: 

Che' si, possono avere idee senza 
essere avvertito della loro preseii- 

T • Il ■ ^ * 

za i SI separano dal sentimento: 

Ch’ èsse sono scorte appena tro- 
vansi nello spirito ? si ideulificaao 
colla coscienza : ^ 
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Cile soiio itiocfi ed accidenti pas- 
saggierì ? si costituiscono maniere 
di essef’e deir ajiima: 

Cbo sono eterne, immutabili ? sì 
collocano nel seno della divinità : 
Che comincìanò lo sviluppo del- 
r Hìtelligenza ? si riguardano sicco- 
me i mnteriaH dei primi giudizj ' 
Che sono il grado più eminente 
delle nostre * cognizioni ? si accerta 
che sono \e ultime condusioidr dellct 
ragione, ■ ' 

Pertanto non si può dubitare che 
i filosofi, usando la parola idea ^ 
non abbiano nello spirito cose af- 
fatto differenti 5 e ìion pertanto; cof- 
*me se loro venisse meno tutto dì- 
tratto la memoria , e perchè hanno 
pronunciata la stessa parola ^ = Cre- 
dono aver parlato d’ una stessa co- 
sa. Egli è pur forza che s’ ingannino 
in cos^ strano modo, poiché dispu- 
tano ; poiché non dubitano di non 
essere realmente, divisi. ‘ : 


zioDe; r altra al contrario- non re- 
spirabile. * 

- . Si provi a dire ad alcuni elettori 
Chinesi , eVe non avessero cognizio- 
ne della Chimica dell’ Europa , che 
esiste nell’' atmosfera un’urm dejlo- 
gisticata , un’ aria empireale. ^ un’ a- 
ria eminentemeniiir respirabile un’a- 
ria vitale.) aria eli /iioco, un’aria 
o gas ossigeno ; che si può dare, 
un’ evidente dimòstrazione di ciò 
che s> asserisce, ma ehe vuoisi la- 
sciar loro il piacere d’ indovinare. 

O i dottori Chinesi la pensano 
allriniente dai nostri , o ciascuno 
vorrà indovinare sècondo il proprio 
sistema. II maggior numero crederà 
dapprima che verranno definite,’ 
come è di ragione , in sei differenti 
modi. Se alcuno si avvisasse di dire 
che E aria respirabile potrebb’ anche 
essere la stessa del gas ossigeno , 
questi sarà senza meno uiit uomo 
ciié si pasce di ^paradossi. Ma chi 
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osereLbe pensare che 1’ aria vitale 
sia un’ aria di fuoco ? Non ‘ sì sa- 
•rebbe forse consumato alla prima 
•aspirazione? In quanto a colui il 
quale non badando alla moltitudine^ 
dei nomi , non vedesse se non se • 
un fluido in tanti fluidi, non avrebbe 
‘uno solo del suo parere. 

Vediamo se non saiebbe possi- « 
bile fai'olili aver tutti. 

O ^ . 

Si domanda ad un ignorante qual 
sia la cosa o quali sieno le cose 
indicate dalle espressioni , w'ia </e- 
^ìogiùticatn j aria empì reai e ^ aria emi'- 
nentemenie respirabile , aria vitale , 
ària di fuoco j aria ossigena. Costui 
non poti ebb’ egli rispondere ; 

Non avendo io immaginale queste 
espressioni , ignorerò , fmo a tanto 
die non mi veirà fatto conoscere , 
se si riferiscano ad una sola od a 
più cose, lo non ho del pari alcuna 
idea della cosa o delle cose cui 
possono riferirsi . Ma poiché ;t,aU 
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espressioni fanno parte della lin- 
gua^ egli è pur forza 'die .alcuno 
le abbia usate pel primo. Se V in- ^ 
ventore esiste , io non debbo con- 
sultare che lui; s"ei non è piit , 
ed ha scritto,. il suo libro mi rispon- 
derà in sua vece. Mi rivolgo prima 
al dottore Priestley. Che intendete 

• voi per quest’ aria che chiamate 

ai'ia (leflogisticatnì Volli indicare la 
parte più pura dell’ atmosfera , o 
r aria pura. Un esperimento che 
. ora vi faccio, ve ne proverà resi- 
stenza; e non vedrete senza mera- 
viglia alcune delle sue proprietà. 
Dico a Schede : cosa è questa vó- 
. stra aria empirealel Io ho voluto 

parlare dell’ aria pura. Interrogo La- 
voisier sulla natura di quell’ aria che 
egli ci dice essere eminentemente ver 
spirabile! E la stessa, rispond’ egli, 
dell’ aria deflogisticata di Priestley 
e dell’ aria empireale, di Schéele. 
Domando in fine ai ^ successori di 
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questi uomini celebri'cosa^ sia Varia 
vitale , V aria di fuoco , l ’ aria ossi- 
-Tulli rispondono: È la parte 
più pura deir ai*ia òomiine. 

Ecco il nostro ignorante perfet- 
tamente istrutto ili quello che* vo- 
leva sapere. Egli pi’ese il cammino 
}iiù breve oiule ' giungere al suo 
- scopo, o piuLtoslo prese il solo che 
poteva eondurvelo , poiché è evi- 
dente non esservene due. 

Proponiamogli ora una questione 
affatto simile , ma su materie di 
ordine differente. Facciamolo pas- 
^ sare dalla chimica alla metafìsica , 
e domandiamogli qual cosa o quali 
cose indichino le parole, percezione 
e appercezione , inicrtie , esterne', 
immediate , rappresentazione , intuii 
zione , ecc. ^ 

Non v’ ha dubbio cb’ ei non si 
dia la premura di ricorrere al mezzo 
che il semplice buon senso gli ha 
or ora suggerito, e che gli fu si 
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proficuo ; noQ si aspetti però di 
yederne lo stesso effetto. . 

Dove sono i primi che hanno 
stabilito.il significato di queste pa-' 
role ? Che significano in oggi queste 
voci nei discorsi dei filosofi? Espri- 
mono esse una cosa' sola ,o cose 
differenti ? Quale è questa cosa , 
quali sono queste cose ? . - 

Non potendo emergere, od alméno 
non emergendo mai da tali quistioni 
alcuna precisa risposta , il nostro 
ignorante è forzato a limànere nella 
propria ignoranza., .S’ egli, è saggio 
la preferirà ad un vano desiderio 
di conoscere delle, parole, il di cui 
valore non ha altro fondamento se 
non arbitrarie convenzioni} conven- 
zioni che i loro autori hoii hanno 
soventi volte fatte che con loro 
medesimi ed alle quali è rado an- 
cora che siano fedeli , raostrandosL 
SÌ poco coerenti nelle loro proprie 
opinioni, come sono opposti a quelle 
wdegli altri. . . 
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Perchè mai .la ' prima questione 
da noi proposta fu ella sciolta con 
nna sola risposta senza replica ul~ 
teriore ; e perchè la > seconda ha 
ella venti soluzioni che tutte, im- 
pugnano? 

-Paragonate il modo di procedere 
dei chimici con quello dei metafi- 
sici. La vostra sorpresa non durèrà 
a lungo.* ' • 

, i I chimici mercè la più assidua 
^jpsservazipne dei fenomeni, mercè 
'esperienze mille volte ripetute , han- 
no alla fine ottenuta un^aria parti- 
colare che separarono dalla massa 
deir. atmosfera. Essi hanno avuta la 
maestria di reiKlerseue padroni, co- 
me venne Ipi^p faUp.d imprigionarla 
ne^ vasi ^ di pesarla , di consolidar- 
la j di restituirle la. sua prima for- 

IXld 0CO* < /M * * 

Dòpo di avere per tal modp pro- 
vata r esistenza di quest’ aria^ dopo 
di essersi , accertati delle principali 

taromi^uiere Tom, IlL 3 ^ 
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proprietà di lei, le hanno àppli^to 
uri nome , ed il imedesimo nome ^ 
, dal momento che. si sono 
couiunicatà la loro scoperta eh*' era 
pure la stessa. * . 

Tanta saggezza non suolsi ordi^ 
nariamente usare in metafisica. Qui 
i nomi sono anticipatamente asse- 
gnati ; e" non avendoci fatti ossei^ 
vare dapprima i fenomeni * deli’ in- 
telligenza ai quali si riferiscono y 
trovasi che questi nomi nulla ac-^t 
cerinano ; che sono parole le' quali' 
non hanno senso fisso e dt cui 
puossi abusare, anzi si abusa, per 
. sostenere lé opinioni più ridicole , 
i sistemi più stravaganti è talvolta 
gli errori più mostruosi. ^ 

' T chimici passano dalle cose alle 
parole, t metafisici invece vogliono 
passare dalle parole alle eose.. Vo- 
gliono andare alle cose per via delle 
parole. ' v > , 

^ ^ Finché i prirni' conserveranno H 
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loro metodo faranno progrèssi. Fin- 
ché i secondi non vorranno can- 
giare il loro, saranno stazionar] o 
Tetrogradi. * . 

LVaveva già tleltò: ora lo ripeto 
« lo ripeterò ancora. Ho principal- 
mente bisogno di ripeterlo a me 
medesimo , perchè tutto dì ne fac- 
eio a torto meraviglia. Le parole 
trascorrono sì veloci che ne strasci- 
nano] dove la riflessione è sì lenta', 
che sempre giugne troppo tardi ; e 
sa bensì dirci che ci |damo inganr 
^ati , ma non cì avverte al momen- 
to in cui ci appigliamo ad una 
^alsa via, 

< Quale "servigio non sarebbe reso 
alla scienza y se si .potessero oorreg^ 
gere i vizj della maggior parie delle 
parole , che ad ogni passo incoii- 
transi nelle opere dei metafisici! 
Chi venisse a Capo di tale iiitra- 
presa, avrebbe la gloria di por fiue 
alle disputa che non danno che 
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troppo a sospettare dei lumi o della 
buona fede dei dotti j e siccome , 
dopo un’esatta osservazione dei fat- 
ti, avrebbe dovuto necessariamen- 
te lasciarsi dirigere dall’ analogia , 
avrebbe anche la gloria di agevolare | 
lo studio delle scienze , e di sot- 
trarre così la filosofia ai rimproveri 
di oscurità , che si attirano i filosofi. 

Si suppone che la lingua delle 
scienze filosofiche sia perfezionata : 
e quanto si è in errore ! I cattivi , i 
metafisici passano la loro vita gua- ' . 
standola e rendendola inintelligibile. 

I buoni spìriti* che vorrebbero por 
rimedio a questo disordine, e riparo 
a tanti danni , s' accorgono ben 
presto essere cosa impossibile a 
conseguirsi. Si vedono costretti a ' 
rinunciare ad un’ impresa infruttuo- 
sa , per formarsi una lingua loro 
propria; il che avverrà, quando • 
venga fatto trovare uno , il quale 
possieda insieme uno spirito a os- 
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servazìone così perfetto'; una ro«- 
niera di presentare le proprie idee 
così chiara , così precisa ; un ' me-, 
todo di ragionare così giusto, cosi- 
naturale che concilj tutte' le ' opi- 
nioni ,■ e riunisca lutti i suffragi. 
Allora la lingua sarà perfetta , e 
tutti r adotteranno. 

* Quando apparirà questo genio? 
Si aspetta da lunghissimo tempo ; 
facciamo voti perchè non si aspetti, 
in* ivano ! . . . , • » 

Noi siamo dunque obbligati di 
fare la nostra lingua onde poter 
ragionare sulle idee come fammo 
astretti- di farla j>er.£ragionare sulle 
facoltà dell’ anima. Senza tale pre- 
cauzione , non avremmo certezza 
di essere intesi , poiché ' noii sarem- 
mo certi d’ intenderei noi medesimi. 

Formare la propria lingua, si è 
passare dalle idee o dalle cose ben- 
conosciute alle parole. All’ inccuitrO 
passare dalle parole alle cose, si è;, 
suppórre la lingua già formata. 
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-Passare ds^le parole alle cose, si* 
è definire ; nè è vostro pensiero^ 
ch’io cominci un trattato delle idee 
con una definizione dell’ idea. Sa- 
rebbe lo stesso che volervi, ricor- 
dare quello che mi propongo d’ in- 
segnarvi.. 

Avrei ora bisogno' di richiamare 
dicane considerazioni da me esposte 
nelle precedenti lezioni ( tom, 2 ^ 
lez. Il, 12, i 3 ); ma temo la tac- 
cia di ripetere troppo sovente me 
medesimo. - 

Non porrò dunque la questione 
sotto quattro -aspetti, come ho fatto 
in simile circostanza (tom. 2 lez. .1 1). 
•* Cos’ è idea ? 

Che s’intende per la parola idea 7 
* Che si deve intendere? 

Che intenderemo noi ? 

Voi sapete che oon è questo il 
luogo ‘di trattare - la prima questio- 
ne; che la seconda cornea ho detto 
è* suscettibile di venti soluzioni dif- 
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ferenti \ che non abbiamo diritto di 
pronunciare sulla terza : ma non 
dubitate che non ci sia permesso 
di fare parola , come ne par me- 
glio, sulla quarta. 

A questa dunque noi procurere- 
mo di rispondere . Se la nostra, 
risposta venisse approvata, potreb- 
be servire per la prima questione ,* 
potrebbe del . pari servire per la 
terza ; e fors’ anco per la seconda* 

. Allorché un fanciullo, dopp (Ì4 
avere più volte lesaminata la '"forma 
delle lettere dell’ alféibeto, è giunto 
ad imprimere chiaramente 1^ * loro 
immagine nel suo cervello, ed 4 
ben distinguerle le ui>e. dalle altre, 
diciamo eh’ egli ne ,ha: V^ idea,..^ ^ 

Dapprincipio oedeoa^nza dubbio 
tutti questi caratteri , poiché feri- 
vano il suo organo , ma non ne* 
dùcerneva alcuno. Ma fissando lo 
sguardo, prima su una Ietterà, po- 
scia'. su un’ altra pie tralténendolo 
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più pariicolarmente , e più a limg®ir 
su quelle che, per la loro rassomi- 
glianza , tendono a- confondersi, sik 
pera alla fine •ima difficoltà, di cui 
faremmo maggior con to, se le lunghe 
abitudini del nostro spirito ‘‘non ci 
togliesi^ero di riportarci ad un’età in ' 
cui non avevamo per anco contratta 
.alcuna abitùdine. 

* Colui- che vuple apprendere- la 
musica' avrà idea dei differenti 
«egni^ch’ ella adopera , allorché non 
confonderà le bianche , le rotonde 
€ le nere j allorché addimesticatosi 
colle diverse- configurazioni, e colle 
diverse posizioni delle chiavi^ non 
prenderà una tonica per ?nna .se^ 
conda’, • per- una terza , o per qua- 
lunque altra intonazione. ^ 

- Il botanico ha idea delle pianje 
*d’un paese, se a primo aspetta può 
indicarne il carattere distintivo. 

'vH metafìsico t avrà , un’ idea delle 
differenti operazioni dellMatelIetto,, 
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qualora sappia spararle Jdalle/ope-; 
razioni della volontà , ^ da Cu|to 
ciò che non appartiene all’ attività^ 
dell’ anima; 'qualora , mediante una 
analisi, dapprima lenta onde sia più 
sic ora ;y ma ben presto facile e ra- 
pida , abbia imparato a distinguere 
le gradazioni sovente inappercetti- 
tiii che le difTerenzia. 

Io stesso avrò un’ idea dell’ idea, 
se mi è dato farla a -voi ravvisare 
frammezzo a tutti i fenomeni del- 
r intelligenza, che si ^sono cOiQi essa 
confusi , e se a voi 1’ addito per 
.via del di lei proprio carattere. 

. Ebbe un’ idea felice colui, il qua-^ 
le, nel moto dei corpi celesti scorse 
la combié^^ionìè dhdpe moti. Que- 
st’idea fu il germe deliU teoria delle 
forze centrali. , r . i 
V Ebbe . un’ idea assai più felice 
quegli , il quale , in un potere as- 
soluto, e che tutto faceva giudicare 
indivisibile , ha -saputo disceroere 

3 * 
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il potere . Iegis1atT\’X) , ed il potere 
esecutivo. Qiie^l’ idea è la base del- 
r ordine sociale. 

E’ im’ idea quella che s’^ innalza 
al ’ disopra di tutte le idee^ e che 
eleva sopra se medesima romanità. 
Comechè un istinto universale la 
suggerisca immediatamente , faceva 
d’ uopo una ragione più che ordi- 
naria per discioglierla da tutto ciò 
che poteva alterarla od oscurarla. 
Alcuni saggi dissero: Tutto si opera 
nella natura da agenti che muovono-, 
e sono mossi; è d’uopo dunque che 
vi sia un primo motore immobile. 
Allora la potenza e l’ intelligenza 
furono tolte alla materia, e rese a 
colui che dispone della materia. 

I filosofi della Grecia cercavano 
il primo principio delle cose in 
tutti gli elementi, nell' acqua , nel- 
l’aria, nel fuoco, nei numeri, nel- 
1’ armonìa. La ragione di Anassagora 
e quella di Socrate , dimoslr»'>rono 
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die doveva esservi un' esistenza in- 
dipendente da tutto ciò che entra 
nella composizione del mondo. Fii> 
che si era identificato il priino prin*- 
cipio colla natura, non si aveva di 
Dio che un sentimento confuso; 
questo sentimento divenne un’ 
dal inomenlo che si sono separati. 

Non ìstancJiiamoci di moltiplicare 
gli esempj. Galileo vide pe| primo, 
che il moto di un corpo che cade; 
differisce da quello, di un corpo 
che procede in 'un moto uniforme, 
e che segue- altre leggi. La fisica fu 
•arricchita d'una nuova idea. 

• Cartesio’disliiise, meglio che non 
s’ era fatto per lo innanzi ^ il pen- 
siero dall’ estensione ; egli ebbe una 
idea più giusta di questi due at- 
tributi. 

Newton seppe discernere sette 
raggi in un sol raggio. Dopo tale 
scoperta^ noi abbiamo ide,e molto 
più esatto sulla natura delia luce» ^ 
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Vi sono dunque^ tante idee nello 
spirito dlun.^l uomo, quante sano 
le qualità , i rapporti , gli aspetti 
eh’ ei può distinguere negli ' esseri. 
Chi tutto confonde è privò di idee; 
sa nulla ; ohi distingue fino le pia 
piccole gradazioni ha un gran nu-' 
mero d’idee: sa molto; il che peri»' 
non^ significa - eh’ egli sia sempre il 
meglio istrutto ; imperciocché vi so^ 
no delle idee inutili , sterili , dispre- 
gevoli, abbiette, come- ve n’ hanno 
di grandi,' di feconde, di nobili ^ 
di sublimi. ^ • 

Ravvisare, discernere, distingue?- 
re , scorgere , conoscere; acquistare 
ed avere idee^ sono tante espres- 
sioni che in ultima analisi, indicano 
una sola e medesima cosa. ^ , , 
Ed essendo da un lato evidente, 
che , nulla si potrebbe ravvisare ^ 
nulla dìscernere , ■ nulla ' conoscere , . 
se non si sentisse ; e d’ altronde che 
laoQ si^mo. avvertiti della nostra 
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propria esistenza , eli quella degli 
oggetti esteriori, delle loro qualità 
€ dei loro rapporti, sia fra di loro, 
sia con noi, se non perchè sentia- 
mo 3 ne segue che nel sentimento 
stesso noi dobbiamo solo cercare 
r idea ; ne segue non essere l’ idea 
altra cosa se non che un senlimcrUo 
separalo da altri sentimenti , un sen- 
timento distinto da ogni altro sen- 
amento , un sentimento distinto. 

Posto che r anima non fosse stata 
che un essere senziente j ponendo 
attenzione a quello che sentiva, di- 
venne un essere intelligente. 

Dapprincipio ella distingue se 
medesima da tutto ^ciò che non k 
lei. Quindi nelle sue maniere di es- 
sere scorge delle rassomiglianze e 
delle diffeienzej fra non mollo di- 
scernerà altri rapporti. Soggetta ad 
un continuo cambiamento j potreb- 
b’ ella ignorare a lungo la succes- 
sione? Unita ad un corpo potrebbe 
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ella non conoscere Y estensione ? 
Alternativamente modificata dalle 
affezioni di piacere e di dolore che 
non può dominare a suo senno ^ 
non sarà ella avvertita che vi sono 
cause ed- effetti ? non sarà- perciò 
solo avvertita eh* ella è attiva?... 
Atteniamoci per ora a tali indica- 
zioni; ci basti per quest’ op^gi T aver i 
tentato di far conoscere la natura 
dell’idea; l’avere accennato in che | 
consìsta 1’ idea ; o 5». se vuoisi , T a- 
vere determinato il senso delia pa- 
rola idea^ j 

.Un essere che' sentisse senza ri- | 
flettere , e senza mai render conto 
a se medesimo di ciò< che sente , 
non sarebbe destinato a godere del 
lume della ragione. Ignorerebbe tut- 
to fin’ anco la sua propria esistei!'- 
ea. Ma se i' sentimenti vengono a 
distinguersi fra loro , se si se]>a- 
vano gii Qui dagli altri; se l’essere 
Seuzionte, il quale - prima di tutto 


t'Digitized by Gòogle 


è nn’ essere allìvo^ può decompórre 
^in qualche modo se medesimo^? al- 
Jora vedrassi crescere T inlellig^ìr 
za , prendere vigore ed esteudefsi 
ciascun giorno, sempre piò. Idee in- 
formi e male sviluppate da una prii 
ma' decomposizione ^ si decompon- 
gono. di bel nuovo , - e danno ori- 
gine a nuove idee, le quali, mercè 
nuove decomposizióni , produrranno 
le meraviglie delle scienze e delle 
arti , ed apriranno un_ nuovo uni- 
verso. ^ ... * . ; 

. i 

LEZIONE. SECONDA 

' ' I - ^ 

. Delle origini e delle cause 
• ^ "delle no&tre. idee. ' 

I^ON basta l’avere assistito , «sé 
può così esprimersi, al nascimento 
deli’ i|||(a , r aver riconosciùto quel- 
lo ^cb’ è nella sua-natur^ , ed^avev^ 
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ne detemlnàto. il carattere pròprio, 
È d’ uopo che la delerminazione di 
questo carattere somministri la ris* 
posta alle principali quistioni che 
si fanno sulle -idee. È d’ uopo pri- 
lla di tutto 5 ci mostri la loro, ori- 
mne , Q le loro diverse oj igini , e 
la causa, o le cause che le^prq^- 
ducono. 

' Qui più che in ogni altro luogo , 
•Je dissensioni si inanifeslano con 
forza', ed anche con una specie di 
violenza. In ni un’ altra parte si è 
tanto , pertinace nella propria opi- 
nione j in niun’ altra parte le opi- 
nioni differenti, o tenute differenti 
da quelle ■ che si professano , sono 
respinte con tanto disprezzo e con 
tanta indignazione. Si grida ai pro-> 
prj avversar) , coni e a fautori del 
materialismo e della fatalità, o come 
a’ cieclii entusiasti che si .perdono 
fra; j sogni d’ una delira ntegiiimia- 
ghiazione. Tali sono infatti^ paf 







role Jicerbe ed ingiuriose ' cbé si 
scagliano incontro i due partitii :» 
Disposizioni cosi iiemiche fareb**' 
tero luogo a sentimenti più: mode- 
rati, se si potesse, e si volesse in- 


tendersi. Ma r inesattezza , soventi 
YoUe anche Topposizione delle lin- 
gue che si ostina a parlare , for- 
mano un ostacolo che toglie ogni 
avvicinamento. Il 'male sembra' dun- 


que senza rimedio ; e lo sarà fin- 
ché non si sarà persuaso della ne- 
cessità di porre una grande armo- 
nia fra le parole e le cose;^ fra 
quello che si dice, e ciò che si 
vuole , o che si deve dire. 

' Poiché i filosofi non s’intendo- 


no , nè fra di doro , per mancanza 
d’ una lingua comune , nè il più 
delle volte' con foro medesimi , per 
mancanza d’ una lingua ben fat- 
ta; come potremmo noi intenderli? 
Come fra tante idee confuse, tante 
nozioni incoerenti ,, che pure ^si osa 
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di chiamare còl nome di sistema 
e che noi non comprendiamo, che, 
ninno comprende , neppure i loro 
autori ; come potremmo noi fare 
una scelta approvata dalla ragione 2 
Allorché un linguaggio si com« 
pone di parole , la mag'gior < parie 
delle quali non hanno' se non che 
significazioni indeterminate, lo spi* 
riio' noti può 'essere se^non se in* ' 
certo ne’ suoi giudizj ; ed allora 
ignaro cui debba appigliarsi , a tutr 
to si appiglia che gli viene Iror 
vato.: £rrore o . verità , il cieco . casq 
ue decide.. • 5 

Per assicurare le -nostre indagini 
in mezzo a tante incertezze, per 
farci luce frammezzo alle tenebre 
che involgono la questione delle 
idee , ci applicheremo da prima a 
schiarire una questione che si prey 
i^enta innanzi tutto. Se .possiamo 
far cadere qualche raggio sul sen^ 
timerUo , rifietlerassi bentosto sullo 
idee. 
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- 'Qaalì* scandaH non cagxofil^ofio 
le parole sentire e sensazione ) quale 
sdegno non si volle suscitai^ eoiitro 
gli scrittori* che sembravano , o che > 
sembrano tuttora farne -uso troppo 
frequente ! Ma se qualche spirito 
temerario si è attirato giusti rinipro-ì 
veri, dando a queste voci uif esten^ 
sione alla quale non si prestano , 
o trasferendole^ in im ordine che 
non 'è il loro naturale, nelllordine 
fìsico ; i j filosofi più saggia hanno 
sempre pensato ^ che in veri principi 
della scienza §ia d’ uopo cercarli io 
ciò che queste parole esprimono. 
Tali principi potrebbero infatti tro- 
varéi altrove se non in ^'quello che 
n oi sen tiamó ? ]&^sl può forse 
cepire un’ esseré nell’ i^ess* ora pri-» 
vo di sentimento , e dotato d’ in- 
telligenza ? ' - 

" i Se. quegli che fendano la loro 
filosofia sul sentimento , che . non 
bisognava' chiamar sempre col .nO’t 
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me ’di sensàziùne , e sulla serisihi^ 
Utà^ che non - si' sarebbe mai do«*l 
Tuta chiamare facoltà di sentire. 
(■tom. I. lez.'4*, e tom.' 2 . lez. i4- 
avessero meglio studiato loro me- 
desimi prima di fare la lingua , si 
sarebbe veduta la verità passare 
come 'dà se stessa dalla natura nel* 
le loro espressioni , e dalle loro 
espressioni in tutti gli spiriti. 

Osserviamo noi con maggior cura 
che non si è fatto , nelle differenti 
circostanze>in cui diciamo di ien- 
tire \ forse , ricoiiosc^iemo che vi 
seno delle maniere di sentire , le 
quali hanno quàsi iiullà di comune 
con altre maniere di sentire^ che ,' 
per avere tfaseùrate distinzioni cosi 
necessarie si e ragionato prima di 
essersi 'fatte delle idee ; che , dal- 
l’un lato, le spiegazioni non potè-* 
vano mai 'essere soddisfacenti, e 
che , dall’ altro j’ le .opposizioni, fu- 
rono sempre mal dirette , perchè^ . 


in ' vece di, fondarsi sull* ei^enza 
delle cose ^ noii^ partivano 
-ialse interpretazioni- Si ^credeva? di* 
struggere esperienze, ove, si abbat- 
tevano .argoiuièn ti. . A ar i 
. i Le osservazioni, eli’ io vi ; indìcbe- 


potranno verifiearsi da ciascuno 
.sopra .se medesypo. Se si accordar 
no con quello, che avete ..provato, 
-con quello . clic > provate . tutto db, 
-le noteremo j ed avremo tante, note 
p |)àrole, ..quali te f avremo, fatte, os- 
servazioni. Allora ciisarà .permessó 
d’ intromettere queste parole ne’ iior 
stri discorsi ^ senza temere che la 
chiarezza ci ahbandoni un solo istaii- 
Ao j' PQichè;^ avremo la ..certezza di 
dire qualche> 00^ divbon Gono&ciur 
to , ogni volta cjiè' le pronuncere- 
mo j e consegueiiteraente la < cerr 
tezza d’ intenderci ' allorché Je uso»* 
remo per. noi stessi j e ..quella anr 
' cora di essere intesi*, allorché ce 
ne. .varremo, con qneili che avran- 
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no falle , o che vorranno fare le 
stesse osservazioni. 

Esaminando attentamenle le; di^ 
verse affezioni comprese sotto la 
parola sentire , àccorgerassi tosto 
^he molte di esse differiscono tal- 
mente le noe dalle altre , che si 
direbbero essere dùcontraria natura. 
V.' Esaminandole . con maggiore at- 
tenzione si potranno contare, e si 
•vedrà che sono quattro. 

- Osserviamo ora la prima, che è 
la sóla ché ordinariamente venga 
ammessa dai filosofi r ^ 

I.® Allorché un oggetto agisce sui 
jioslri sensi , Jl moto ricevuto si 
comunica al cervello; ed in seguito 
a questo moto T anima sente, pro- 
va ‘un sentimento. anima sente 
dalla vista, àzìV udito , dall’ odora* 
, dal gusto e dal tatto ogni^ voi** 
ta che 1’ azione degli oggetti muo- 
ve gli organi,* 

' Ora questa prima maniera di sen*^ 
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N 
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tire dev’ essere considerata sotto due 
-aspètti. Le cinque suddivisioni dai 
noi accennate hamio ciascuna uti 
Carattere loro proprio; e tutte hao>- 
no di comupè, che nello stesso metì- 
tre clic avvertono raìiima della lóro 
presenza ; 1’ avvertono anche della 
-di lei esistenza. ' 

- Sótto il primo aspetto, differisco- 
no le line dalle altre quanto da 
tutto quello che si' potrebbe imma*- 
ginare: Alcuna analogìa non con- 
durrà mai da un suono ad un odo- 
re, nè da un odore ad un colerei 
e nulla sarebbe più chimerico del 
volersi figurare odori sonori , o suo- 
ni odoriferi , colori saporiti , o sa*- 
pori colorati. L’esperienza d’ aitroff-: 
de insegna abbastanza che chi man- 
ca d’ un senso non ha mai provati 
i sentimenti analoghi a questo sen^. 
■Eppcrò si sono distinti- con -cinquè 
homi particolari ; siiono , sapore ^ 
Nidore, colore y tatto. 


Ma siccome, da un altro lato 
queste . cinque specie di modifica-^ 
zioni sono tutte sentite dall’ anima., 
e siccome F anima, allorché le pror 
,va,*non può non sentire se mede-»* 
sima ( tom. 2 . pag. 8. ) , se noi 'pren- 
diamo queste modificazioni per quel- 
lo che hanno di comune, cioè, d\ 
far impressione sulF anima , e di 
darle il sentimento, della sua prò- 
pria esistenza , allora un solca no;: 
me dovrà bastarci ^ perocclitè non 
si moltiplicano, i segni j che per 
notare le differenze; ed , onde espri- -T 
mere che in tutti, ed in ciascun 
sentimento, che ci proviene da cin- 
que sensi differenti, 1’ anima rico- 
nosce sempre una stessa cosa , . il 
se 3 V io y diremo ch’^eha- hà 
scienza dì. se medesima. Merci' in , 
coscienza , V anima sa , ò sente che"^ 
è, e come è. Mens est sui conscia y 
come si esprime più felicemente in 
datino.. 
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Questo sentimento dell’ io sì tro- 
va necessariameule in tutte .le af- 
fezioni dell’ anima , in tutte le sue 
maniere di sentire; nè avremmo qui 
fatta r espressa osservazione eh’ egli 
è inseparabile dalla prima maniera 
di sentire, se .non sembrasse averlo 
i lilosoti troppo spesso dimenticato. 
Ne vedrete un notabile eseìupio in 
una delle seguenti lezioni ( lez. 5. ). 

Le cinque specie di modificazio- 
ni, o le cinque specie dì sentimen- 
ti, di cui abbiamo fatto parola, non 
avendo luogo che in seguito a qual- 
cJie impressione fatta sui sensi, le 
eh ia m e remo sen tirnenti- -sensazioni , 
o pili brevemente sensazioni (i). 

Così ogni sentimento dell’ anima 


(i)Il significato di questa parola si esten- 
de fino alle affezioni che provengono dai 
movimenti operati nelle parli interiori 'del - 
corpo , senza Y intervento degli oggetti 
esterni, come la fame, la sete, ecc. • ; 

léuromiguiere l'om. III, 4 
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prodotto dair azione degli oggetti 
esterni , è sensazione ; è la prima 
maniera di sentire che notiamo ; e 
da questa vedremo nascere le pri- 
me idee. 

Collocato nel seno della natura ^ 
e circondato da oggetti che, lo col- 
piscono in tutto il suo essere , r uo- 
mo riceve a ciascun istante per 
mezzo del suo corpo un numero 
infinito ó.* impressioni', e per mezzo 
della sua anima un numero infinito 
di sensazioiii. 

Che risulterà égli da questi av-- 
vertimenti continui , che invitano 
r uomo , che sembrano anzi sfor- • 
zarlo a prendere cognizione di tante' 
diverse afFezioni, e delle cause che 
le producono ? . 

Nulla, se la di lui anima è pas- 
siva^ lutti i tesori deir iotélligenza, 

è attiva. * 

Simile ai corpi inanimati, la di 
cui prima legge è di rimanere per- 
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seropi'e nel loro sialo altnalè , a 

meno che una forza estranea nòne 
lo cambj, un’anima puramente pas- 
siva conserverebbe iuvariabiH e 
per tutto il corso della propria esi- 
stenza , le modificazioni che avrebbe 
una volta ricevute. E poiché ogni 
istante ci trova sempre difièrentt 
da noi medesimi , è d’ uòpo die 
esista una forza , la di cui energia 
superi r inerzia delle sensazioni. Ma 
laddove la forza che fa passare i 
corpi dal molò alla quiete j o da* 
questa al moto proviene dall’ ester-- 
no; quella che’ dà vita alle sensa- 
izioni, che le agita, che le reprime-* 
muove dall’ anima' stessa e fa parte 
dell’ éséen2la dl^ ksiy > * ^ ‘ 

> Che sarebbe un’ ànima ridotta ' 
alla semplice capacità di essere pas- 
sivamente affetta? Oppressa da una* 
folla d’ impressioni, che incessa n-' 
temente si accumulerebbero, onde 
itàcessaiitemeute perdersi in un seii-^ 


7 ® ... 

timento confuso , in cui nulla sa? 
jebbe distinto ; felice senza cowo- 
^ctve la propria felicità , od infelice 
senza alcuna, speranza di vedere a 
termine i suoi mali, senza poter 
neppure formarne il desiderio, la 
sua condizione la rènderebbe, infe- 
riore a tutto quello che ha rice*» 
vjato' il. dono della vita , inferiore 
air essere che l’avesse ricevuta neK 
l’ infimo grado. 

Tale non è F anima che Dio in-; 
fuse nell’ uomo. Chiamata a cono- 
scere F universo e 1’ autore dell’, u-. 
inverso , a fruire della natura e di se 
.stessa, ha tutti i mezzi di giugnere 
al possedimento di sì gran beni , 
tutte le facoltà necessarie per com- 
piere il suo. destino. ^ ' 

Questi mezzi noi lì conosciamo, 
abbiamo fatto uno studio di queste 
facoltà , ne abbiamo esposto il si- 
stema ( tom. I., lez. 4- ); e dopo le 
^solide considerazioni da noi^ tante 
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folle esposte ^ e sotto tante forme; 
dopo le prove moltiplicate desanle 
dall’ esperienza, o cavate dal razio-^ 
cinio; dopo le dimostrazioni, cui 
aggiunsero forza le opposizioni , 6 
di cui nulla valse ad oscurare l’ e- 
Tidenza^ abbiamo senza dubbio di- 
ritlo di pronunciarlo : T anima non 
è limitata ad una semplice capacità 
di sentire : è dotata d’ un’ attività 
origliale inerente alla suà rtatura; 
è un principio d’ azione, una forza 
innata; e valendoci di bel nuovo 
della lingua latina, mens est vis sui 
moirìx, L’ aniina è una forza che 
si muove , cioè a diré ^ che modi- 
fica ^ se medesima. '' • - > 

L’anima non Ipuò dunqxié sentire 
e rimanere inopéj'osa ; poicliè il 
sentimento , ‘ mercè il piacere o- il 
dolore che le apporta, provoca ne- 
cessariamente r azione di lei. Non 
può ricevere indifferentemente mo- 
difibazLOtìi che fanno il suo bene a 

■4 
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il SUO male ^ è inleressala astutRìii^ 
le onde conoscerle , onde soltrarsi- 
alle uné, onde procacciarsi le altre; 
c per esprìmerlo con maggiore ener* 
già ; r anima attiva penetra nell’ a- 
nima passiva, onde recare il mota 
in seno al riposo, l’ordine in sena 
alla confusione, la luce in sena 
alle, tenebre./, ^ 

. Ora 1’ attività concentrandosi- da 
prima / tutta nell’ alte^ìzione , non 
può a meno di ""con centra re nel me- 
desimo tempo la sensibilità. Allora 
dalle sensazioni', la di cui riunione 
disordinata offriva T immagine del 
caos, s’ innalza una sensazione uni* 
ca, la quale domina' su tutte lè 
altre. L’ anima la discerne , la stu- 
dia, impara a conoscerla "éd a ri- 
conoscerla. Nè è più una semplice 
sensazione che la colpisce, è uii’i- 
dea che F illumina . Un secondo 
atto d’ attenzione fa nascere una 
seconda idea ; un ter^zo un’' altra 
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ancora e l’ iatfelligénza , o'ploUostò 
quella porzione d’ intelligenza che 
risguarda le sensazioni andrà -via 
via crescendo, finche la sorgente 
delle sensazioni non sarà esausta , 
finché le forze dello spirito non 
saranno venute meno. 

Aggiugniamo nuovi lumi ; diciamo 
come dappriucipio 1’ anima escjrr 
citi la sua attività. ' 

‘ attenzione , per produrre -tutti 
j '^suoi effetti abbisogna oggi dèi 
.raccoglimento, deHà solitudine, del 
silenzio dei sensi , e spesso anche 
dell’ assenza degli oggetti di cui si 
occupa. Ma negli esordj della vita, 
in cui noti esiste alcuna, rimembran- 
za, r attenzione non p irà agire che 
sopra sensazioni attuali, , e. .mediante 
la direzione degli organi, sugli og^ 
getti che in noi le producono. 

^ Fra le sensazioni che riceve ii 
fanciullo , fra i colori olle * vede , 
veglie sono di quelli che attraggono 


-fa qualche modo Io sguardo; come 
ve Ile sono di quelli su cui i suoi 
occhi trovansi a caso diretti. Il fan- 
ciullo ’scnte di' guardare, prima di 
aver avuta l"* intenzione di farlo;. 
Ben presto sentirà di poter guar- 
dare volontariamente; sentirà anche 
la differenza dello sguardo dalla 
semplice- vista : poiché il fanciullo 
che vuol vedere sua madre, non la 
vede se è assente, nè la vede nelle 
tenebre: laddove allorché trovasi à 
lui d’ innanzi, la guarda, se vuole. 
11 fanciullo dispone di se medésimo 
per guardare; non dispone dell’og- 
gelto per vedere. Egli non fa certo 
esplicitamente , fra guardare e ven- 
dere, queste distinzioni le quali sono 
sfuggite a tanti filosofi; ma è itn- 
possibile eh’ ei non senta confusa- 
mente che non ha se non la sem- 
plice capacità di vedere, e* che ha 
il potere di guardare, poiché ne lo 
avverte di continuo T esperienzac^ ' 




^ Dacché il fanciullo sente iir^ 

'im tal potere^ egli presta, o può 
prestare la propria attenzione a, 
.tutti gli oggetti che sono a portata ' 
di lui. Egli presta la sua attenzione 
cogli occhi y e i colori si separano, 
non solo dalle sensazioni . che gli 
provengono dagli altri sensi , ma 
fra di essi. Presta la sua attenzione 
coli’ orecchio , ed impara a distin- 
guere un rumore da un altro, a 
discernere più suoni in un suono, 
che dapprima sembrava unico. Pre- 
sta la sua attenzione col tatto ; e 
si fa idee delle forme, delle figure, 
del liscio, dello scabro, del freddo, 
.^del jjcaldo , eco. 

Per tal naodò^dopo v avere dap- 
prima diretti ; applicati gli organi 
senza accorgersi, li dirige e gli ap- 
plica voloiitariamente su .tutte le 
qualità dei corpi. Per tal modo giu- 
gne a provare sensazioni distinte , 
ed acquista idee* sensibili. 

*Si' 
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La idee sensibili hanno ’ la loro 
origine nel sentimento- sensazione , c 
la loro causa iielV attenzione {\)che 
si esercita per mezzo degli organi. 

2. Ma le idee sensibili non sono 
le noslre sole idee. La sensazione 
non è l’ unica sorgente da cui de- 
rivi l’ intelligenza. 

, Colla' sola maniera di sentire pro- 
dotta dall’ azione degli oggetti esterr 
ni ^ potremmo noi conoscere altra 
cosa che questi oggeUi , er le loro 


' (i) Talvolta la comparazione ed il ra- 
ziocinio sono necessarj per ottenere un’ idea 
sensibile, come se si volesse formarsi 1’ i- 
dea della figura cbe sotto ihi dato contor- 
no , comprenda la ipaggiore superficie. Ma 
qui si tratta delle idee sensibili cbe sono 
comuni a tutto il genere umano. £ d’ alr 
tronde non bisogna ' dimenticare che bene 
di rado tutte le facoltà non * agiscono ad 
un tempo ( lom. 2 , pag. . 219). Quella che 
domina dà il proprio nome all* atto quasi 
sempre moltipÈce dello- spirita . » ■ . • 


(flverse (|aalità t D’ otule acquiste- 
remmo r idea delle facoltà dell’ ani- 
ma ? D’“oiide ne proverrebbero le 
idee di sirniglianza ^ d’ analogia, di 
causa e di effetto? Avremmo noi le 
idee del bene e del male morale ? 

Poiché le sensazioni non bastano 
a rendere ragione dell’ ifitelligenra , 
-quale noi le possediamo, è d’uopo 
che la nostr’ anima sia suscettibile 
di qualche maniera di sentire, dif- 
ferente da quella che le proviene 
dalla sola impressione degli oggetti 
esterni, di qualche maniera di sen- 
tire , diversa da quella da cui na- 
scono le idee sensibili ; è d’ uopo 
che noi proviamo sentimenti ben 
diversi dai sentimenti-sensazioni. 

E primieramente, non potendo 
r anima passare dalle pure sensa- 
zioni alle idee sensibili, se non in 
quanto agisce sulle sensazioni, deve 
necessariamente avere il sentimento 
delia propria azione j poiché Fani- 


ma non può agire e non sentire di 
agire : ora , questa nuova maniera 
di sentire sembra aver nulla di co- 
mune colle sensazioni. Chi potrebbe 
confondere ciò che F anima prova 
mercè i’ esercizio delle sue facoltà^ 
con quello die prova mercè F im- 
pressione degli oggetti sugli organi 
del corpo 2 il piacere del pensiero, 
con quello che dà il soddisfacirnenlo 
d’ un -bisogno fisico? F estasi di Ar- 
chimede che . scioglie un problema, 
colla bassa voluttà d’Apìcro, allor- 
ché divora una testa di cignale? 

Il sentimento che F anima prova 
mercè F azione delle sue facoltà 
non è sempre lo stesso. Egli subi- 
sce tutte le vicissitudini delle fa- 
coltà; forte e vivace nel momento 
della loro esaltazione; languido e 
debole , allorché cadono nell’ ina- 
zione o in una calma prossima aU 
F inazione: dovendosi presumere che 
fiOD si^vi mai cessazione assoluta 
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d’azione nella noslr’ anima, la qua- 
le, veglia j ed agisce perfino nel 
sonno del corpo^ agisce finche de- 
sidera j e la vita non è forse un 
continuo desiderio ? ; 

Non siamo dunque mai privi del 
sentimento d^ll’ azione delle facoltà 
dell’ anima 3 od almeno rarissime 
volte questo sentimento ci , abban- 
dona , e afifatto s’estingue. 

Ma non basta avere il sentimento 
delle facoltà per conoscerle , per 
distinguerle le une dalle altre, per 
averne idea. 


Siccome il sentiménto .prodotto 
dall’azione degli oggetti esterni noù' 
avrebbe potuto cambiarsi iu idea 
sensibile , se T anima 1’ avesse pro- 
valo in un modo puramente passi- 
vo , e se la di lei attività non si 
fosse posta prontamente in eserci- 
zio j così il sentimento che nascé 


dall’ azione delle facoltà non potrà 
mai divenire T idea di queste fa- 
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colta , se r attività delF anima non 
si porta su questo sentimento per 
osservarlo; per istudiarlo ; se l’ ani- 
ma dopo essersi lasciata strascinare 
al di fuori dall’attFattiva delle cause 
delle sue sensazioni ^ non rientra 
in se stessa per interrogarsi di 
quello che prova, di quello che fa^ 
della maniera; e di tutte le maniere 
in cui opera/ - 

Noi non siamo in uria posizione 
così favorevole, per acqnistare le 
idee delle facoltà dell’anima, come 
per acquistare le idee sensibili. Da 
una parte l’attenzione ajutata dagli 
organi agisce senza sforzo; dall’al- 
tra , è d’ uopo farci violenza ; lot- 
tare contro un’ inclinazione , che 
ci porta verso gli oggetti esteriori, 
c senza soccorso, pel solo comando 
della volontà, applicare l’attenzione 
al sentimento dell’ attenzione , e 
r anima all’ anima. 

' Quindi è che tutti gU nomim 



iianiib le stesse idee sènsibili. Per 
tutti il cielo è seminato di stelle , 
la terra coperta d’alberi, d’animali 
e d’ una moltitudine , innumerevole 
di oggetti y mentre un piccolissimo 
nùmero di filosofi . ba cercato di 
conoscere il proprio spirito , e di 
farsi idee delle proprie facoltà , e 
di rendersi ragione delle proprie 
operazioni. £ tuttavia quanto le loro 
ricerclie non . lasciano a desiderare! 
( tom. 2 ,. lez. i4 ). * V ‘'-l'ii- , 

Le idee delle facoltà deli* anima, 
ìuinno la loro origine nel sentiménto 
delibazione di queste facoltà ^ e Indoro 
causa nell* attenzione che si esercita 
indipendentemente ^ dagli, organi , ^ 
3. Se le idee sensibili che liìoi 
acquistiamo successivamente e ad 
una ad una , mercè la direziobe 
successiva dei nostri organi sulle 
differenti qualità dei corpi , dispa- 
rissero appena questa direzione ces- 
sa o cambia j se parimenti. le idee 
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che ci facciamo delle facoltà deir a - 
nima sparissero appena / nate , è 
evidente che non avremmo mai più 
idee ad un tempore che saremmo 
nell’ impotenza di paragonare. 

Ma così non succede nel nostro 
spirito. Quello che' una volta egli 
ha acquistato , non, lo perde sì to- 
sto : le sue ricchezze non si dissi:- 
pano a misura che si formano ; ed 
il goderne , lungi dal consumarle , 
le rende più proprie a nuovi go- 
dimenti. 

' E’ vero che la maggior parte 
.delle idee non sembrano nascere 
che per morire. Lo sguardo è tal- 
volta così .superficiale , che appena 
sfiora gli oggetti. Sovente T atten- 
zione scorre con tanta rapidità sui 
sentimenti , che si direbbe non es- 
sere avvertita della loro presenza. 
Impressioni così deboli, non possono 
lasciar traccia dopo di loro. Ma se 
r organo non si tiene a lungo fisso 
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sopra un pùnto solo; se l’attenzio- 
ne , per la vivacità stessa dell’ im- 
pressione , o pel cnmando della 
volontà j si ferma sopra iin solo 
sentimento j allora , ciè che si è 
provato non isvanisce tantosto. La 
esperienza c’ insegna che ne riman- 
gono durevoli tracce. Le idee che 
somministra un’ attenzione leggiera 
e distratta , sono come immagini 
^ri flesse da uno specchio ch’e spa- 
riscono coir oggetto. Quelle all’ in- 
■contrò che fornisce una forte è 
lunga attenzione^ sono caratteri scol- 
piti sul marmo, il di cui impronto 
resiste all’ ingiuria del tempo. 

Giacché siamo dotati di memoria 
non possiamo essere limitati ^ in 
ciascun momento delja nostra esi- 
stenza, all’ idea che 1’ attenzione fa 
nascere dal sentimento attuale. Noi 
abbiamo ad un tempo , 6 l’ idea 
può va che sopraggiugne, ed un nu- 
mero dj. idee proporzionato alla ca- 
pacità della nostra memoria. 
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Questo numero sembra a prima 
giunta indefinito , ove si occupi di • 
un oggetto vasto divenuto famiglia- 
re j ma qualora non vogliasi tener 
conto die delle idee ben distinta- 
niente percepite, lo si troverà pro- 
digiosamente diminuito. Sembra in- 
fatti che per quanto poco le idee 
si moltiplichino , la vista dello spi- 
rito tosto si offuschi. Nel rimanente 
«iasculio può consultare la propria 
esperienza; ed io non jiretendo de- 
terminare una quantità che varia 
secondo la difFerenza degli spirili. 

E’ però«'indubitato non esservi al- 
cun uamo , la di cui intelligenza 
non abbracci simullaneameute pa- 
recchie idee, più o meno distinte, 
più o meno confuse. 

^ Ora, allorché abbiamo più idee 
ad un tempo , si produce in noi 
una particolare maniera di sentire. 
Sentiamo fra queste idee delle ras- 
-aomiglianze , delle differenze , dei | 
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rapporti . Noi cliiaraeremo questa 
maniera di sentire , che è a noi 
tutti comune ^ seiuiniento di rapporto 

0 sentimento - rapporto. 

Ed ognuno vede che 'questi sen- 
timenti - rapporti , risultando dal- 
r avvicinamento delle idee^ devono 
essere infinitamente più numerosi 
che i sentimenti -sensazioni, o che 

1 sentimenti che nascono dall’ azio- 
ne delle facoltà. La più lieve co- 
gnizione della teoria delle combina- 
zioni basta per convincerne. 

Regnerà dunque la massima con- 
fusione tra questa moltitudine di 
rapporti di cui abbiamo il senti- 
mento , se r anima per distinguer- 
li ^ np*n si conduce a un dipresso 
come si è condotta per discernere 
quello che aveva dapprima sentito j 
cioè a diresse non applica la pro- 
pria attività alla sua maniera* di 
sentire^ come 1- ha- applicata alla 
prima ed alla seconda^ ma laddové 


?)2 

per cambiare in idee i sentimenti- 
sensazioni , e i sentimenti che pro- 
vengono dall’ azione delle sue facol- 
tà, le bastò la semplice attenzione,* 
avrà di più bisogno d^ una doppia 
attenzione , o della comparazione , 
per cambiare i sentimenti di rap- 
porto, in idee di rapporto. 

; Le idee di rapporto hanno la loro 
origine nei sentimenti di rapporto; 
e la loro causa nelV attenzione è 
nella comparazione. > 

4. Evvi una quarta maniera di 
sentire che sembra differire dalle 
tre accennate, pili ancora che quel- 
le non differiscano tra loro. 

Un uomo d’ onore (parlo nell’ o- 
pinione o nei pregiudizj dell’.Euro- 
pa ) , un uomo d’ onore si sente 
percosso^. Sin qui riceve una sensa- 
zione , e ne risulta un’idea sensi- 
bile; ma se si - accorge che si ebbe 
r. intenzione di- percuoterlo , quale 
improvviso, cambiamento! 11 sangue 


bolle nelle vene; non li a più prezzo 
la vita ; è d’ uopo sacrificarla . alla 
vendetta, del più ignominioso olt 
traggio. ^ , 

'Allorché scorgiamo , o solamente 
allorché supponiamo un’ intenzione 
ncir agente esterno, subito, al sen-r 
timeuto - sensazione che produce 
in noi, si congiunge lin nuovo sen^- 
tiniento , che sembra aver nulla di 
comune còl seutimento - sensazione, 
OiidGj assume. un altro nome, e si 
chiama séìitimento -morale (i). 


(i) 11 sentimento, morale è prodotto ezian- 
dio da tutti i rapporti di simpatìii , e da 
idee i di cui. oggetti sembrano ., a primo 
tratto estranei al nostro ben essere , ed 
alla nostra infelicità, come le idee del bel- 
lo , deir ordine , eco. Dovette per noi ba-‘ 
stare in questo luogo 1’ avere accennata la 
condizione primitiva d’ ogni moralità , V in- 
tenzione nell’ agente ( V. lez. seg. e tom, I, 
lez. 4)- 
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Qui si mostrano le idee del giu-^ 
sto i dell’ ingiusto ^ dell’- onesto , 
le idee di generosità^ di' delicatez- 
za , ec. 

Gli uomini vivendo in società-^ 
ed agendo continuamente gli > uni 
sugli altri, pochi sono que’ momenti 
della vita, in cui non provino qual- 
che sentimento morale : nè è sem- 
pre facile distinguere tali sentimen- 
ti, e farsene idee. Se talvolta basta 
un solo atto di attenzione , più 
spesso si hanno d’ uopo compara-' 
2Ìoni , raziocini , ed anche raziocinj 
moUiplicatissimi ; estesissimi , avve- 
Ifnachè rapidissimi. In generale ab- 
bisognano lunghe osservazioni, una 
grande sperienza , una grande per- 
spicacia , per conoscere il cuore 
umano; nè il genio di La Brujerc 
o di Molière è da più di -quello che 
si richiede, onde investigarne i ri- 
pGsliglj , onde penetrarne, le pro- 
ibiidità. 
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Le idee morali hanno la loro ori- 
gine nei sentimento - morale , e la 
loro causa nell' azione di tutte le 
Jacoltà delV intelletto. ^ 

L’anima ha 'dunque quattro ma- 
niere di sentire j sentimento - sem 
sazione, sentrimentò dell’ azione del- 
le sue facoltà , sentimento - rap- 
porto , e sentimento - morale ; da 
cui la di lei attività tragge quattro 
sorta d’idee'^ idee sensibili, idee 
delle sue,' facoltà j idee di rappor- 
to , idee morali. ' - ' 

Tutte queste idee sono intellet- 
tuali, cioè a dire, tutte concorrono 
a formare la nostra intelligenza . 
Tuttavia sembra che i filosofi ab- 
biano riservalo più- particolarmente 
il nome Ól idee iuteUettuali alle idee 
delle facoltà deli’ anima , ed alle 
idee di rapporto. Nulla ne impe- 
disce di adottare questo linguag- 
gio ; e diremo con maggiore preci-^ 
sione , o piuttosto con maggiore 
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<K)iicisione , che tutte le nostre idee , 
considerate sotto raspetto della loro 
formazione , sono , o sénsibili , o 
intellettuali , o morali. . , 

Avviciniamo , ponendo fine , ve- 
rità che ‘ emergono dalle più sem- 
plici osservazioni , e che forse la 
filosofia, stupisce di esporre oggi per 
la prima volta. 

Le idee sensibili barino^. la loro 
origine nel**^ sentimento - sensazio- 
ne, e la loro causa nell’attenzione. ' 
Le idee delle facoltà -dell’ anima 
hanno la loro origine, nel senti- 
r mento dell’ azione di queste facol- | 
tk , e la loro causa pure nell’ at- 
tenzione. 

• Le idee di rapporto hanno la 
loro origine nel sentimento di rap- 
porto, e la loro causa nell’ alten- 
zione e nella comparazione. 

Le idee morali hanno la loro 
origine^ nel sentimento - morale , 
e la loro causa, .o nell’attenzione, 
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o nella comparazione , o nel razio- 
cinio, o iieir azione ^riunita di que- 
ste facoltà.' ’ 

È forza dunque soscrivere a que- 
sta conclusione : che esistono quat* 
tro origini , e ire cause delle nostre 
idee. • ^ " 

Nè mai dovremo scordarcene ^ 
allorché per brevità diremo che 
tutte le idee hanno la loro origine 
nel sentimento , e la loro causa nel- 
V azione delle facoltà ddV intelletto^ 

■ LEZIONE . TEBZA / 

• * * 
Le diverse origini delle nostre ' idee 
non possono essere ridotte ad una 
sola orifici ^ Riflessioni sulla for- 
• mazione delle scienze. : 

IVIoNTESQUiEU scrisse ,un Trat-^ 
tato sul gusto, nel quale ,. vòlendo^ 
vendere ragione a >se medesìmo delle « 
Laromiguiere Tom* IIL ^ 



ÌJee del bello e del piacere cW ee- 
Gitano in noi le opere di spinto , 
e le prodazioni delle belle arti j 
non va con Platone- rintracciandone 
i modelli in un mondo di essenze 
assolute ed immiitahiliv Queste spi^. 
gazioni; tanto ammirate dagli antii 
chi, gli ^ sembrano in&ostenibm fi 

t fidate sopra una falsa fì^sojìav - 
gli sente ; e il sno che. 

ognora, lo porta verso ICt 'Origini 

delle cose , l’ assicttr» > •wr- 

^enti del nobile , del grande , del 
sublime ,:dfiL naturale ,.dd> delicato , 
del grazioso y sono nel sentimento 
stesso ; non già nel senUmento-- 
sensazione, non nei piacen dell ani- 
ma che risultano dalla di lei unto- 
ne col corpo ', ma /nei .sentimenti^ o 
piaceri eh’ ella trae dal fondo della 
propria esistenza ^ nel sentimento 
della sua grandézza j delle sue .per-, 
fezioni' j nel piacere di paragmof^i 
in tritello, d' abbracciar tutto con. uno 
sguardo genertde*.... ^ ^ ''•H* ' 





' Quale ventura Udii è quella j o 
signori , di trovare qualche rap* 
porlo fra i proprj pensieri e quelli 
di Montesquieu ! Il piacere di pa- 
ragonare^ non è forse il sentimenti 
che nasce dall’ esercizio d’ una fa- 
coltà dell’anima? Il piacere d'ab- 
bracciar tutto con imo sguardo ge- 
iterale ^ non si confond’ egli col ‘ 
sentimento dei rapporti ? E cre- 
dete voi che sia porre la lingua a 
tortura asserendo die il sentirnen- ■ 
lo -morale sia riposto nel piacere^ 
che gusta Tanima di occuparsi deb 
la propria grandezza e delle pro- 
prie perfezioni ì 

Le diverse maniere in cui può 
essere affetta V umana sensibilità 
non erano dunque sfuggite alla pe- 
netrazione di Montesquieu. Rileggete^ 
il Saggio sul adusto', e se alla prima 
lettura non ravviserete qualche- 
cosa ehe sia conforme' a quanto io 
vi insegno^ alla seconda ,>io ne son ' 
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certo , scoprirete , cotnechè velata 
dalla differenza delle espressioni 
imf analogia che basti a dare alla 
nostra teoria T appoggio d’ un gran 
nome. ' • . ' 

Io vorrei poter chiamare in: mio 
soccorso qualch’ altra .'grande auto- 
rità^ ma non ne trovo tra i iìlosoiLt 
La questione dell’ ong'me delle ' idee^ 
essendo stata, in ogni tempo, ri-, 
dotta a quest’ alternativa , lO che 
sono .innate ^ o che provengono dai' 
sensi, lo spirito^nqn sapeva portarsi' 
che sulla sola, maniera., di i sentire , > 
prodotta dal movimento degli or- 
gani. Unicamente ed esclusivamente 
colpiti dall’ opposizione* dei principi 
da cui facevaqo derivare le cogni- • 
zioqi, i seguaci di Platone e di jCar- 
tesio, qùfeUi di Aristotele é dP'Lo- 
cke,. hantio appena, pensato di esa- 
minare questi, principi in^^se iS tesai. ' 
• E.' forse potrebbesi • credere 'senza 
tema di soverchia^ temerità', che 
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essi non hanno mai saputo appie- 
\no,nè quello che siano le idee in^ 
nate, poiché ciascuno le ha inter- 
pretate a suo modo .( lez. 8. ) , nè 
che sia sentire , giacché per questa 
parola non intesero che semplici 
sensazioni. " • ^ * ; v. 

, Egli è vero che si è parlato tal- 
volta d’ un senso morale ) ed era 
difficile , infatti , non accorgersi 
della distanza che passai fra le af- 
Tezioui che ci fanno provare gli 
oggetti puramente materiali , e le 
affezioni che nascono dall’ immagi- 
ne della virili oppressa o. del dèlittò 
trionfante. . , ' . ■ > ; 

-.Ma* questo senso morale, o;me<* 
.glio questo sentimento morale \ ag-i 
giunto al sentimento - Sensazióne ^ 
non bastava a .far conoscere tutti i 
fenomeni dell’ intelligenza. I 'feno- 
meni dhe^.dipendono dal sentimento 
dell’ azione delle facoltà dell’ anima,- 
quelli, che derivano dal sentimento 
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flei rapporti, dovevano necessarl;»- 
inente rifuggirsi da ogni spiegazione 
soddisfacente 5 poiché non si erano 
notate le due maniere di sentire che 
sole potevano dilucidameli. 

La maggior parte dei filosofi IraU 
lando dell’origine delle idee , com- 
misero dunque lo stesso errore gra- 
vissimo come trattando delle fa- 
coltà alle quali dobbiamo le idee. 
Siccome essi erano paghi della no- 
zione vaga d ’ intelletto •, senza in- 
dagare sulle diverse maniere con 
cui agisce (tom. 2., lez. i 4 *)> così 
bastò loro la nozione ancor pia 
vaga di sensibilitìi , senza indagare 
sulle diverse maniere con cui sen- 
tiamo. Non essendo mai ijisalili , 
nè all’ origine delle potenze dello 
spirito, nè ai veri -principi della 
cognizioni^ ne ignorarono gli ele-f 
menti; e la loro scienza si 'è- tro- 
vata chimerica e falsa. 

La natura ci ha dotati di quat- 
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Irò maniere di sentire , per aprirci 
quattro sorgenti di cognizioni. Noi 
conosciamo le qualità dei corpi } 
conosciamo le facoltà dell’ anima ; 
sappiamo in che consista la mora* 
lità delle nostre azioni; conoscia- 
mo in somma rapporti di ogni spe- 
cie. Tutte siffatte cognizioni lascia- 
no molto a desiderare senza dnbbio, 
ma esse non suppongono meno tanti 
sentimenti da cui derivano. Chi non 
ha contraddistinti questi diversi sen- 
timenti manca delle idee prime e fon^ 
damentali della filosofia ; non avrà 
quindi nel .suo spirito se non se 
opinioni arbitrarie, verità ambigue ^ 
od errori j^^'da * cui gli sarà come 
impossibile liberarsi; » 

■ Mi si è fatta un’ obbiezione che 
non era difficile prevedere. Le quat- 
tro sorgenti di cognizione non ri- 
salgono esse ad una sorgente uni- 
ca ì Le quattro maniere di sentire 
non sono esse,. nel principio, non 
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sola maniera di sentire? Il senti- 
mento - sensazione non si trasfor- 
ma egli successivamente in senti- 
mento dell’ azione delle facoltà , in 
sentimento di rapporto, in senti- 
mento morale? In somma in qua- 
lunque modo si senta non è forse 
sempre una stessa natura di senti- 
mento? ed allora , perché annettere 
tanta importanza ad alcuni aspetti 
d’ una stessa cosa ? 

Perchè ? Primieramente la nostra 
dottrina è in sicuro da tutti gli 
assalti d’ una filosofia che si vanta 
d’essere in opposizione con AristO' 
tele, Gassendi, Locke e CondiUacj 
e per conseguenza quella folla' d’ar- 
gomenti tanto celebri fra gli anti- 
chi platonici , obbliati in appresso 
dagli scolastici , più innanzi ripro- 
dotti dai discepoli di Cartesio ed 
abbattuti da Locke , e che , da al- 
cuni anni in fine , si rinnovano , 
non con maggior forza , ma con, 
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maggiore confidenza che mal , non 
potrebbero volgersi contro di noi 3 
la qual cosa è già di qualche rilievo. 

Ma questa considerazione non ba- 
sta. Non basta che ci torni utile e 
comodo il distinguere quattro spe- 
cie di sentimenti. E d’ uopo che 
questa distinzione sia fondala sulla 
uatuia. 

La parola natura ha un si gran 
numero di significati 5 si presta con 
una sì ingannevole facilità a tutto 
quello che vuoisi farle significare j 
di essa si è tanto usato ed abusa- 
to , che non si sa più quello che 
voglia dire , e si è sempre esposto 
a farle esprimere cose differenti , 
od anche opposte , ove accurata- 
jnente non si attenda agli usi mol- 
tiplicati che se ne fanno. 

Ad onta di tanta variabilità ^ 
rispouderò ; determinando coll’ eti- 
mologia il significato della parola 
naLura ; che, le quattro maniere di 

* - 5^ ' 
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sentire hanno ciascuna Ta loro pro- 
pria natura , e che differiscono cs- ^ 
senzialnienle le une dalle altre 
che il sentimento - sensazione 
comechè il plinto ( lez. 2. ) non è 
il principio/, ohe in vero gli altri 
sentimenti non vengono che dopo 
lui , ma non da lui. 

Natura, come abbiamo notato, 
trae la sua origine da una parola' 
della lingua latina , che vuol dire 
nascere. Bisogna dunque , per co- 
noscere la natura delle nostre dit- 
l’erenli maniere di sentire , osser- 
varle al momento della loro nascita. 

Ora il sentimento - sensazione na- 
sce àa un movimento prodotto ne- 
gli organi dagli oggetti esterni. 11 
sentimento dell' azione delle nostre 
facoltà nasce da quest’ azione me- 1 
desima. Il sentimento di rapporto 1 
nasce dalla presenza simultanea del- 
le idee. Il sentimento morale nasce 
dall’ impressione che la sopra di. 


noi un agente al quale attribuiaiiió 
mia volontà ('lez. 2 .). Ciascuna spe- 
cie di sentimento nasce dunque a 
parte ; ciascuna lia la sua propria 
natura. 

Non v’ ha dubbio che nella no- 
stra costituzione attuale , il senti- 
mento-sensazione deve* mostrarsi 
subito , perchè gli altri sentimenti 
alla loro volta si mostrino. Havvl 
tra le quattro maniere di sentire 
un ordine successivo che comincia 
dalia sensazione. Ma un ordine di 
successione non basta per istabilire 
r unità di natura fra cose che si 
succedono. E necessario che questò 
ordine sia, nel medesiuio tempo*, 
e di successione e di' generazione. 
E poiché è provato che i diversi 
sentimenti non si generano 1’ im 
i’ altro, è provato cji’ esiste fra di 
loro una differenza di natura. 

Ma. , si dice ^ se le quattro ma- 
niere di sentire non hanno la stessa 
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xatura, percliè cliiaiiiarle col nome 
comune di sentimento ? 

Un nome comune dato a piit 
cose è ben lontano dal provare 
r identità della loro natura. Se ciò 
fosse tutte le cose cTie esistono sa- 
rebbero della stessa natura, poiché 
tutto ciò che esiste porta il nome 
comune di essere, Dio, 1’ anima, il 
corpo sono chiamati col nome co- 
paune di sostanza ; ed è forse che 
la sostanza divina sia, la stessa di 
quella dell’ anima o quella del cor- 
po, e che l’anima e il corpo siano 
una sola e medesima sostanza ? Le 
denominazioni comuni esprimorro 
quello che v’ ha di comuqe nelle 
cose 5 nè la natura delle cose con- 
siste in ciò eh’ esse hanno di co- 
• mune. Che anzi quello che v’ha di 
particolare e di speciale ad una 
cosa ne determina propriamente la 
natura. 'v . ^ . . 

. Permettetemi un avvicinamehto 

* . ■ 1 ».• » ' 
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cui mi adduce: là precedente rifles- 
sione: e voi che avete fatta, l’ob- 
biezione perdonatemi se vi parago- 
no a Spinosa. 

Vpi dite: il nome comune 
jìieiìto dato a quello che ‘pretendia- 
mo essere maniere , diverse di sen- 
tire, suppone un’ idea comune una 
cosa comune , e prova . per conse- 
guenza , contro nostra intenzione, 
che siavi unità di. natura fra', tutte 
le maniere , di sentire'. Noir v’ ha 
dunque , propriamente , che una 
sola maniera di sentire ^ non v’ ha 
,che un sentimento. 

Spinosa avea detto : il nome co- 
mune. sostanza dato a ciò che j^i 
pretende essere sostanze diverse , 
suppone un’idea comune, una cosa 
qomune, e prova conseguentemente 
che siavi unità di natura fra tutte 
le sostanze. Non v’ ha dunque, prò-' 
priamente , che una sola sostanza 
oeir universo. 


"n o ' ' . 

Si sente di leggieri tutta i’aBsor- 
dità d’un simile ragionaménto; mà 
non si sa ove sia riposta. Provia- 
moci di recarla ad evidenza. 

Allorché consideriamo gli 'esseri 
siccome, suscettibili di modificazio- 
ni , siccome dotali di proprietà", 
siccome forniti di attributi, siccome 
di Appoggio o di sostegno ad alcu- 
ne qualità , allora diamo loro il 
nonae di appoggio , di sostegno , di 
'soggetto i di sostanza) e non essen- 
dovi alcun essere il quale non sia 
dotato di qualche qualità , e che 
non possa essere considerato sotl^ 
qiiest’" ui)ico aspetto ehe è dotato^ 
di qualità; ne segue non esser vene 
alcuno che non possa dar luogo ab 
Tidea di sostanza, ed alla stessa 
idea di sostanza , poiché non vé 
n’ ha che una sola. Evvi dunque 
identità, fra tutti gli aspètti da cui 
risulta r aspetto comune che foriiià 
V idea di sostanza^ ma non evvi 
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identità Fra gli aspetti die non sono' 
comuni , e che appartengono esclu- 
sivamente a ciascun essere. . , 

li ragionamento di Spinosa è cu- 
rioso : egli vuole che un* idea co- 
mune ammolli esseri, provi T unità 
della loro natura. È evidente che 
essa non prova se nmi T uni Là del- 
r aspetto sotto cui si considerano. 
Spinosa confonde un aspettò ' co- 
mune a tutti gli esseri colla realtà 
degli esseri, obhliandò che la realtà 
d’ un essere comprende e le qua- 
lità comuni, e le qualità che gli 
.sono proprie. Se un aspetto comu- 
ne a molti esseri prova P unità della 
loro natura, non y’ ha dunque oel- 
r universo che' un unimale , un uo- 
mo j un monte, uh albero. j per la 
stessa ragione che non vi sarebbe 
che una sostanza. >- 

• Non potrebbe darsi che un siste- 
ma che menò tanto schiamazzo , 
che occupò tante teste e tante peu- 


ne, un sistema che "ha esercitala 
tutta la dialettica di Bayle , e che 
il genio di Fénélon non isdegnò di 
confutare, non sia fuorché una mi- 
serabile confusione d’idee, che mia 
astrazione presa per una realtà ? 

Non è altro . iufatti ; e non solo 
lat sostanza di Spinosa, è una pura 
. astrazione un’ .idea, asti'atta cui 
-nulià* corrisponde di reale; è^dppo 
r idea deir essere , T idea astratta 
ipiù, generale di tutte, e conseguen- 
temente la più lontana dalla realtà. 

Teniamo dunque per certo che , 
sotto la sola parola senlimento y si 
debbono riconoscere quattro ma- 
niere di sentire . tutte di. natura 
differente. i > 

Consultando la sola esperienza , 
senza risalire alle sorgenti da cui 
deriva il senso morale, alcuni filo- 
sofi , come abbiamo detto , non 
isteltero ad affermare che non’ por„ 
levasi' assimilarlo al sentimento-:^ 

I . I 



sensazione : sin qui , nói dobbiamo 
approvarli. Ma non hanno essi .stessi 
distrutta la loro opera , e ridotte 
il senso morale alle sensazioni da 
cui volevano separarlo, allorquando 
r hanno attribuito ad un senso od 
organo particolare, al quale * diedero . 
il nomé di sesto senso? 

Un senso morale, se esistesse, 
non verrebb*egli già ' annoverato in 
seguito ai sensi della vista , del gu- 
sto , dell’ odorato , ecc. , nei quali 
nulla entra di morale ; dovrebbe 
dunque classificarsi a parte. Il no- 
me di sesto senso non potrebbe con- 
venirgli se non in quanto entrasse 
della moralità negli altri sensi od 
egli stesso cessasse d’ essere un 
senso niorale. . . 

- Che se,, pel senso morale, inten- 
dete parlare unicamente del senti'- 
merito mordale , non di un organo 
particolare j allora non dovreste ve- 
dere nell’ anima che, due maniero 
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di sentire^ il - sentimento - sensazio^ 
ne e il sentimento morale. Non vi 
è dunque sesto senso ^ in qualunque 
modo vogliasi intendere. 

Non si potrebbe mai^ nastrarsi 
troppo severo contro queste espres- 
sioni inesatte, le quali non dic0O<» 
con precisione quello che si vuole, 
o dicono sovente il contrario. Se 
Io scrittore^ che le usa pei primo , 
può talvolta farlo per se impune- 
mente, perchè ha prima la sua' idea 
nello spirito, uon è così del lettore 
ohe è costreUo passare alle idee per 
mezzo delle parole; un’espressione 
falsa non può che ingannarlo' poi- 
ché conducendolo a quello 'che gli 
si dice , lo allontana da ciò che gli 
si vuol dire. 

Forse non sarà inutile, a propo- 
sito dell’ errore,* e della mancanza 
orora notati, il fare* un’ osservazione 
sull’ artifizio che presiede alla for* 
inazione delle scienze. Kiflèssioni sul 
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metodi', presentale nello stesso tem- 
po deir esempio delF obblìo delle 
sue regole, saranno meglio ponde- 
rate e faranno più durevole im- 
pressione. 

- Pei cinque organi- dei sensi j noi 
-siamò suscettibili di cinque maniere 
di sentire r ecco quello che si dice', 
e si ha diritto di dire. Ma espri- 
mendosi in colai guisa , non devest 
perdere di mira che ciascuna ma- 
niera di sentire ne comprende una 
moltitudine di maniere particolari 
Dair organo della vista , T anima è 
affetta in tante maniere differenti, 
dal rosso, dal ranciato, dal giallo, 
dal verde , ' dall’ azzuiTO , dallSnda- 
co , dal violetto ; e siccome questi 
sette colori primitivi possono com- 
binarsi tra di loro , a due a due , 
e tre a tre, ecc.j ed agire con mag- 
giore o minore vivacità, siano soli, 
siano riuniti, ne risulta un numero 
di sensazioni le quali, aggiunte a 
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quelle che nè provengono dagli al- 
tri sensi , superano lutto ciò che 
potrehbe^i imniaginare. 

Parimente allorché 1’ anima agi- 
sce , ed .agendo ha il sentimento 
della ’ propria azione, non si creda 
eh’ ella senta se'rnpre iinifornieraen- 
te. I sentiniertiti che prova per mez- 
zo dell’ attenzione , della compara- 
zione, del raziocinio*, deh desiderio, 
della preferenza, della libertà; quelli 
che prova mercè l’azione combinata' 
di queste facoltà elementari; quelli*' 
pure^che prova mercè h azione di 
ciascuna facoltà isolata , allorché 
questa facoltà si porta sopra oggetti 
differenti, siccome l’attenzione che 
si prestasse successivamente ad un 
sapore, o ad un - leorenia di' geo- | 
metiia; tutte queste^ maniere di sen- i 
tire diversificate alhio,fìnitp,> hanno 
.ciascuna un . carattere proprio e di- 
stintivo. *' . ' . b' - . ' < 

, Così ragionisi sui sctitimepti mo-' ; 
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tali, e SU' quelli,. di rapporto; è si 
troverà che il loro numero uguaglia 
, od eccede quello dei sentimenti- 
sensazioni ~ e' dei sentìmmiti che 
nascono dall'' azione delle ; facoltà 
dell’ anima ; e 1’ ammirazione * verrà 
meno innanzi una si sorprendente 
varietà. » • ^ -5 

L’anima^ mercè la sola sensibi- 
lità, è dunque suscettibile d’uua 
folla prodigiosa di modificazioni; e 
chi , per conoscere se medesimo , 
credesse dover fare “^uno Studio par- 
ticolare di ciascuna modificazione ‘ 
sarebbe cosi stolido al pari di co- 
lui, il quale per apprendere la bo- 
tanica, volesse* imprimere nel pro- 
prio spirito , là forma' ed il colore 
eli ciascuna foglia «-degli alberi,* che 
trovansi in una foresta. ' 

. Non già che per avere uj^a per- 
fetta intelligenza della natura non 
bisognasse coglierne d’ un sol tratto 
tutte le proprietà , e ciascuna prò- 


prietà; tutti i fénómeDi e ciasCtì» 
ienomeoo, fino ne' loro minimi ac*^' 
cidentij conoscere ciò che tutti gU 
esseri sono, io loro stessi ^ e, ne’ loro 
innumerevoli rapporti ; abbracciare 
r immensità degli spazj , e gìugnere 
sino ’air infinitaiueuté piccola Qtie- 
sta scienza non è quella deir Uo- 
mo^ è la scienza di Dio:. egli sielo 
vede le cose quali sono ; perchè le 
vede come le ha fatte. ^ 

Ma noi , la di cui intelligenza è 
limitatissima, rinunciamo alla vana> 
speranza di conoscere, quello che 
non ha limiti; e nullameno vanlia>> 
moci di ciò che ci ha ispirato il 
sentimento stesso della nostra de^ 
holezza , onde fargli produrre gli^ 
effetti delia forza- 

Volevamo sapere che succeda in 
noi , in tutte le ' circostanze in > cui 
sentiamo ^ e ben presto ci siaipo 
avveduti quanto fosse chimerico un' 
"tale progetto. L’impossibilità del. 
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s^iiccesso anziché spegnere la no-r 
stra curiosità, l’ accese vieppiù: non 
potendo cogliere le cose ad una ad 
una, le abbiamo raccolte insieme. 

1 colori , i suoni , i sapori , gli 
odori, le qualità tangibili, le loro 
varietà, le > loro gradazioni; questa 
moltitudine d’all'ezioui diverse venne 

a 

considerata sotto un aspetto comune 
lir tutte , quello d’ essere trasmesse 
all’ anima per mezzo dei sensi: quin- 
di sotto la parola sensazione y che 
fu scelta per esprimere culaie aspeU 
lo, furono compresi, dei sentimenti 
che sembravano non potersi riuni- 
re, il. freddo, il caldo, il piacere, 
il dolore , ecc. 

Noi '■ abbiamo del ' pari rimosse 
tutte le altre differenze delle altre 
nostre njaniere di sentire; e consi- 
derandole , le une sotto T unico 
aspetto cb’ esse sono prodotte dal- 
1’ azione delle facoltà, .dell’ aninja ^ 
le altre sotto l’ aspetto che nascono 
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dalla presenza simultanea delle idee^ 
le altre in fine,. sotto l'aspetto che 
la loro causa è dotata d’intelligenza 
e di volontà, questo modo di pro- 
cedere così semplice , cosi naturale 
ne bastò per abbracciare col pen- 
siero la totalità dei fenomeni della 
sensibilità , per parlarne , per ra- 
gionarne. Nel sentimento - sensa- 
zione , nel sentimento dell’ azione 
deir anima , nel sentimento mora- 
le , e nel sentimento de’ rapporti^ 
abbiamo avute quattro idee ele- 
mentari , ' quattro espressioni ele- 
mentari ; nè di più ne occorsero 
per istabilire la nostra teoria. 

Le idee elementari di cui si com- 
pongono le scienze non rappresen- j 
tano dunque ^ come voi vedete , 
esseri individuali e completi, realtà j 
esistenti a parte j non rappresen- * 
tano se non se cose le quali esi- 
stono in altre cose , esseri incom- 
pleti, e porzioni d’individui , se 
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è lecito dirlo. Queste , pon sotìo idee 
totali y che, prodotte dalla riunione 
di tutte le qualità d’ un solo ogget- 
to individuale, lo rappresentino nel- 
la sua -integrità;* sono idee parziali, 
le quali j provenendoci da 'un gran 
, nu^rd d’ individui , ed essendo a 
tutti comuni, ne esprimono aspetti 
comuni. *Ma, comeeliè parziali, que- 
ste idee sono prese nella natura , 
non meno delle idee totali. Se non 
• avessero il loro archetipo negUses- 
seri individuali ,, non si appliche^ 
rehbero annulla ^ e le scienze non 
sarebbero che lunghe serie di qua- 
dri fantastici. 

Due edndiziont dunque sono egual- 
mente indispensabili per la creazio- 
ne delle scienze. La debolezza del 
nostro spirito’ ne impone la neces- 
sità di abbandonare gli individui , 
e conservarne solo alcuni aspetti ; 
ed è mestieri che questi aspetti rap- 
presentino qualità esistenti negli iii- 

Laromiguiere Tom. IlL 6 
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' clividui. Senza la prima condizione, 
le scienze non esisterebbero pel uo- 
mo ; senza la seconda non' potrebbe 
creare se non chimere. 

Gli individui, la realtà, i fatti, 
il sentimento ed i diversi, sentimen- 
ti ,' V esperienza , in una parola , 
costituiscono , non già le scienze , 
ma i fondamenti delle scienze , le 
basi che loro servono d’ appoggio. 
Mercè un’ assidua fatica, avete voi 
- assicurati questi fondamenti , con- 
sobdate queste basi? è tempo dMn- 
nalzarvi; tutto è preparato pel ra- ] 
ziocinìo, pei metodi, per la filosofia; 

La filosofia suppone l’esperienza,* 
è fondata sull’esperienza: non dessi 
mai obMiare ; ma nel medesimo 
tempo è d’ uopo> guardarsi di non 
confonderla colf esperienza.' Avvi ^ 
una fisica sperimentale, una medi- 
cina sperimentale ; avvi se vuoisi 
una psicologia sperimentale: ma non 
v’ ha filosofia sperimentale , razio- i 
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cinio sperimentale. ’ Àssociar c^se 
cosi disparate ' si è corrompere la 
lingua : il raziocinio parte dall’ os»- 
nervazione , -non è*!’ osservazione^j 
Malgrado; tutto.. ciò che ho detto 
in, questa é nella precedente lezio- 
xie ,• temo che non si conservi aii» 
cora qualche dubbio sulla differenza 
da noi stabilita fra le quattro ma- 
niere di sentire. Ma no, o signori^' 
ed a 'torto ìio manifesto timore'^ 
quando dio il segi’eto desiderio di 
vedermi ricusare * il vostro assènso. 
Resistete dunque finché potrete; 
datevi all’ offensiva, se credete che 
possa recarvi vantaggio; siate vit- 
toriosi; iomoo:. dovrò dolermi*, poi* 
chè «vinto da i voi;»' otterrò poscia 
migliore trionfo.- Ma ' io * debbo spie- 
garmi. . » ! -V'. . ; ir 

La perfezione d’ lin sistema con- 
siste nell’ omogeneità delle sue p a r-* 
li ; egli è d’ uopo che discendendo^ 
dai principio a tutto ciò che ne 
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deriva^ vsi trovi sempre questo prin- 
cipio, modificato senza dubbio, ma 
non denaturato; poiché da tal pun- 
to, si verrebbe ad essere collocato in 
un altro ordine di cose; la legge di 
continuità sarebbe violata ed il si- 
stema avrebbe perduta la' sua unità. 

Il sistema delle facoltà dell’ ani- 
ma è uno ed omogeneo ( tom. i. 
lez. 4*? 6 tom. 2 . lez. i4*)’ prin- 
cipio di tale sistema rinviensi dap- 
pertutto. In tutte , ed in ciascuna 
facoltà derivata , la facoltà genera- 
trice si mostra in modo sensibile. 

> 

Vedesi 1’ attenzione nella compara- 
zione, nel raziocinio; vedesi nel 
desiderio , nella preferenza , nella 
libertà. Lo spirito procede d’ un 
passo facile e continuato; non sente 
nè lacuna ,^nè resistenza. 

Ora perchè 1’ ordine che si mo- 
stra negli sviluppi successivi della 
attività deir anima , non si mostre-, 
rebb’ egli negli sviluppi successivi 
della sejisibilUàì^ 
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• Per 'vertficare tale congettura, fu 
d- uopo studiare l’ anima nel suo 
sentimento , come T avevamo stu- 
diala nella sua 'azione. \ , \ . 

Dopò di essermi accertato ^ con 
if na osservazione costante su me 
medesimo, che F anima non era li- 
mitata ad una sola maniera di sen- 
tile, ad un solo mezzo di felicità: 
dopo di avere riconosciuto , mercè 
mi’ esperienza che venne di giorno 
in giorno - sempre più confermata,' 
di’ ella poteva essere affetta • in 
quallro maniere^ differenti, provare 
quattro specie di sentimenti distin- 
ti , -mio) primo pensiero si fu di 
cerf'are di conoscere 1^ ordine che; 
su f)[)onev'^a dovesse esistere fra que-* 
sti sentimenti e queste affezioni.' ' 
Credetti un momento, nè potei cre^- 
derio di più, che fosse bastato al-- . 
r autore dèlie cose^ l’ordinare che' 
lanima,ia virtù della di lei ùriione 
eoi corpo , fosse sensibile alle im-. 


f 
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pressioni degli oggetti esterni j ac- 
ciocché questa maniera di sentire 
si trasformasse come da se mede- 
sima , in tutte le altre ; che il sen- 
timento delle facoltà , quello dei j 
rapporti, lo stesso sentimento mo- 
rale, dovessero non essere, nel loro 
])rincipio , che la sensazione j che 
la natura in fine, avesse disposte 
tutte le maniere di sentire , colla 
stessa regolarità colla quale dispose 
tutte le maniere di agire. 

Vi sono note le ragioni che mi 
persuasero ad abbandonare un idea 
così seducente per la sua semplici- 
tà.'Una prima congettura, comechè 
naturalissima , dovette cedere alle 
potenti considerazioni, che m’han- 
no fatto vedere quanto ella fosse j 
poco fondata. Non vi ha trasforma- 
zione di sentimento in sentimento. 

L’ anima non passa dagli uni agli 
altri nè per successiva diminuzione 
di forza , nè per un’ energia cre- 
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sceiite. Ciò cU’ ella èra nella' • 

“zione, non lo è più nei sentitnei^, 
morale. Il cambiamento clic in e$s^t 
avvenne non è uria semplice trasfor-ti 
inazione^ lè una nuova esistenza.' 

■ Ecco quello che ho procurato di' 
stabilire. Mi si sono opposti argo- 
menti che furono trovati di niuna 
forza, ne aspetto de’ nuovi , anzi * 
. li sollecito 3 e se provate eh’ io «ai 
sia ingannato y frapponendo ai di- 
versi sentimenti maggiore distanza, 
che non abbia fatto la natura 3 . se 
osservazioni meglio dirette che non 
sono le mie, vi hanno mostrato che 
questi senlimeiiti sono ravvicinali, 
ed j\miti da un occulto legame che 
è sloggilo alle mie uricerche 3 allora 
tra i diversi fenomeni della- sensir 
hilità, non regnerà solo un ordine ' 
di successione, ma un rapporto più 
intimo, una derivazione immediata^ 
ed una vera generazione. Sarò sol- 
lecito a rettificare le mie idee sulle 
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vostre, per cainLiare una. semplice 
esposizione In regolare sistema. La*- 
mia perdita sarà un reale guadagno, 
e vinto per brevi istanti otterrà, 
poscia nn durevole trionfo. 

Ma lasciamo supposizioni che d(mi 
possono avverarsi , nè ostiniamoci' 
a voler porre nelle nostre idee* 
quello che la natura non pose nelle 
sue opere. 

L’ istinto del genio, io lo so (vo- 
leva dire io lo credo ), T istinto del 
genio lo porta sempre verso la mag- 
giore semplicità *, ma tale istinto , 
perchè sia sicuro, ha d’uopo d’es- 
sere illuminato dalla riflessione. 

E che v’ha di pili' semplice , 

’ dopo di avere riconosciuto nell’ a- 
jiima ’q^uattro maniere di sentire , 
del volerle ridurre ad una sola , 
onde non avere che una sola orlgùie 
per tutte le idee ? E , d’ altronde , 
dopo di essere stato costretto ad 
ammettere tre cause dejlle nostre 
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idee, r attenzione la còm|3afazio- 
iie , il raziocifiio , dopo di avere 
osservato che le idee prodotte da 
queste' tre cause sono o sensibili, 
od intellettuali , o morali; che v’ha 
di più semplice dell’ attribuire escluf 
sivaraente all’attenzione le idee sen- 
sibili , alla coraparàziune le idee 
intellettuali , al raziocinio le idee 
morali ? 

Ma queste due cose così semplici 
sono errori. Non è vero che le idee 
abbiano tutte un£t stessa origine , 
nè che tutte le idee intellettuali 
esigano una comparazione ; come 
non è vero che sia- necessario ra- 
gionare per avere le : prime idee 
morali. 

L’ autore della natura , dotando 
1’ uomo d’ una volontà libera", lo 
ha per tal modo 

stillato ad essere un agente mora- 
le ; noi abbiamo talmente bisogno ‘ 
di morale , che le. idee del giusto 

6 * 
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e dell’ ingiusto devono risalire al 
comincianiento- del nostro essere , 
e precedere 1’ esercizio del razioci- 
nio. Per confermare viemmeglio quel 
poco che ho detto , aggiungo una 
osservazione di Rousseau. 

))Noi) dimenticherò mai d’ aver 
un giorno veduto uno di questi 
incomodi piangitori , in tal guisa 
percosso dalla sua nutrice che 
tacque immantinente. Io lo credeva 
intimorito, ma' era io errore. L’in- 
felice soffocava di colleraj ed a veà 
perduto il respiro; sicché lo vidi 
divenir violetto. Un momento ap- 
presso diede in acutissime grida ; 
tutti i segni del risentimento , del 
furore , della disperazione di que- 
at’età, erario ne’ suoi accenti. Quan- 
do avessi dubitato che il sentimento ! 
del giusto e dell’ingiusto J'osse in- 
nato nel cuore deli’ uomo , questo 
solo esempio m’ avrebbe convinto. 

Io soQ certo che un tizzone ardente 
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«Caduto per caso sulla mano di c](ùe- 
8to fanciullo gli sarebbe stato meiio 
sensibile di questa liev^e percossa^ 
ma data colla manifesta intenzione 
di offenderlo.» (Emilio, lib. -i. ) 

^ Non V ha ' alcuno , cui non sia 
avvemilo di fare la stessa osserva- 
zione di Rousseau, e che non adotti 
la conseguenza eh’ egli ne deduce. 
Tuttavia farò un’osservazione sulla 
espressione sentimento^ innato. A ri- 
gor di termine , il sentimento del 
giusto non è inualó , e nelR anima 
v’ ha qualchè cosa che lo precede, 
ove pur non fosse che d’ un solo 
'istante. Io ho notato l’ epoca, assai 
prossima alla nascita senza dubbio, 
in cui tale sentimento silmanifesta. 
È d’ uopo che il fanciullo possd 
attribuire una volontà all’ agente 
esterno} ma nulla gli è più natu- 
rale, nulla più pronto, poiché ap- 
pena esiste sente se medesimo do- 
tato di volontà, . V 
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. Chiudiamo la presente sessione 
con una riflessione la .quale ■ ci farà 
sentire quanti niéz/i ci furono com- 
partiti per essere felici. 

Piaceri dèi sensi , piaceri dello 
spirito, piaceri del cuore ^ sqnOj se 
sappiamo usarne , i beni che la aa- 
tura , ha sparsi a larga mano sul 
cammino della vita. 

, Nè si pongano.a confrónto quelli 
che provengono dal corpo , -^con 
quelli che nascono dall’ essenza del- 
r anima. 

Rapidi e fuggitivi, i piaceri dei 
sensi non lasciano dopo di loro che 
vuoto 5 e . tutti gli uomini se ne 
disgustano coll’ età.' 

I piaceri dello spirito hanno un’at- 
trattiva sempre nuova j l’ anima è 
sempre giovane per gustarli j ed il 
tempo, lungi dall’ indebolirli , som- 
ministra loro ciascun giorno mag- 
giore vivacità. Pitagora offre àgli 
Dei un’ ecatombe , per ringraziarli 
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d’ un teorema die porta ancora il 
suo QOine. Keppler non darebbe le 
sue redole per il diadema de^ più . 
grandi monarchi. E v' ha egli gofli- 
jnentp che superi tali godimenti? 

Sì, o signori, ve n’ hanno dei 
più grandi. Qualunque sieno i tras- 
porli che fa provare là scoperta 
della verità-, può darsi che Newtoh 
. carico d^ anni e di gloria , Newton 
che aveva trovata la legge* della 
gravità, e decomposta la luèe, ab- 
bia dello a se medesimo, volgendo 
indietro lo sguardo , vanitas 3 men- 
tre la rimembranza d’-iina buona 
az^ione basta per abbellir e gli pstre- 
ini giorni dell’ ultima ^ yecohieaza , 
e ci accompagna fino nella, tomba.. 

Quanto s’ingannano coloro che 
collocano^ la suprema felicità nelle 
sensazioni ! essi possono bensì C07 
noscere il piacere 3 ma noti hanno 
idea della felicità. . , 

t ■ ’ ’ ' ' I 
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LEZIONE QUARTA 

SCHIARIMENTI SULLA NATURA 
DELLE IDEE. 


Delle idee nel loro rapporto alle 
immagini ^ alle rimetnbranze ed 
. ai giudizi» ' • 

T J f. conseguenze Alle quali ci ad- 
,dussero le tre precedenti lezioni , 
comechè fondate su fatti ^ che non 
possono richiamarsi in dubbio , ri- 
chiedono nuove prove. Me n’ era 
avveduto , prima che mi venisse 
dimostrato da diverse domande , e 
da diverse obbiezioni , che mi si 
sono dirette. Procurerò di recare | 
nuova luce sugli oggetti che vi ho 
esposti; quindi giovami sperare che 
da una, maggiore chiarezza risulterà 
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una maggiore convinzione. Richia- 
miamo da prima quello che abbia- 
mo voluto stabilire. .. > • 

L’anima agisce sulle sensazioni,^ 
La idee sensibili : agisce sui senti- 
menti che le provengono dall- eser-' 
cizio, delle proprie facoltà , e sui 
sentimenti di rapporto ; ha idee in- 
tellettuali : agisce sui sentimenti mo- 
rali ; ha idee morali. 

Abbandonata a se stessa la sen- 
sibilità non diverrà mai; l’ intelli- 
genza. La minima idea sensibile ec- 
cede i limiti. d' una natura onnina-' 
. mente passiva facoltà che non si 
hanno ,, rapporti che non si sono 
mai sentili , non potrebbero cono- 
scersi ; e le idee morali non pos- 
sono rinvenirsi dove .mancano ogni 
idea sensibile , ed ogni idea intel- 
lettuale ( lez. 2 . e 3.~). t-; 

£ dunque f attività quella che fa 
sbocciare i germi che la. natura ha 
deposti nel sentimento; è fattività 
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quella che ^ applicandosi alternati- 
vamente alle differenti maniere di 
sentire , forma l’ intelligenza ; • ella 
la fa nascere j la sviluppa^ le dà 
tutta la sua perfezione. . 

' Tale è la dottrina non meno sem- 
plice che sicura da cui non ci sarà 
più permesso dipartirci. L’aVevamo 
già annunciata, allorché con espres- 
sioni poco esatte , addirvero , non 
avevamo temuto di asserire che nel- 
lo spirito umano , tutto si riduca 
alle sensazioni^ aÙ azione sulle sen- 
sazioni ^ eoe. (Tom. I. pag. i 32. ). 
Noi ora sappiamo che le sensazioni 
non sono il solo principio di co- 
gnizione ; che i sentimenti , provati 
in seguito all’ impressione degli og- 
getti non sono Tunica sorgente del- 
le nostre idee. Ci siamo< accertati * 
che vi sono altre maniere di sen- 
tire , altri sentimenti i quali sono 
principj di cognizione ^ sorgenti 
d' idee. Sembra dunque che allora 
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avremmo dovnlo nominare il seri- 
timento e non la sensazione ) ina 
esprimendoci con maggiori verità, , 
avremmo corso pericolo di non/e&-. 
sere intesi ; e , , sul principio; era- 
vamo tentiti, a parlar con rnihor. 
precisione, onde apparire più chiari; 

D'onde può mai dipendere che 
tali cose le quali si presentano cosi 
naturalmente siano sfuggite a tutti 
i filosofi, e che già da alcuni. sècoli 
si disputi senza che nè. emerga 
nuova /luce, senza che sia possibile 
prevedere un termine j^lle dispute? 
Un tale fenomeno merita di essere 
spiegato. 

,/Potrassi concepirlo se, risalendo 
all! origine degli equivoci' e delle 
divisioni , si osservi che la questio- 
ne àeW origine delle idee fu. dap-r 
principio m,ale stabilita dagli antichi 
filosofi, e che. poscia si è sempre 
fisso di volgerne dare la soluzione 
senza pensare a stabilirla altrimenti. 
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Si era . infatti ridotta- e si ridirè^'. 
tuttavia a due , termini eg^ualmente . 
falsi. Gli .uni dicono; Tutte le idee 
provengono dcd sensi', tutte hanno, 
un'origine unica e comune , la sen~ 
sazione. Dicono gli altri: niuna idea 
proviene . dai sensi ; molte ahneno 
non- potrebbero provenirne ; mollisr 
sime, tutte forse sono innate. 

? I primi* provano benissimp .cbe. 
le idee -nou sono inuàte , ma ma- 
lissimo che provengono tutte dai 
sensi. I secondi pure provano be- 
nissimo , o piuttosto hauno ragione 
di pensare^ che alcune idee non 
provengar»o dai sensi j ma nel me- 
désimo tempo provano malissimo 
che sono innate. / y 

Intanto si pone questo dilemma:, 
o le idee ' provengono dai sensi ^ o 
sono innate ; non vi ha ^ezzo. j 
.. Evvi un mezzo , e ve n’ ha più 
d’ imo. Vi s'ono tre mezzi fra que- 
ste due proposizioni j poiché , f/a 
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i' sensi) unica' origine ,deiie idee, e. 
le idee innate vi soiio tre maniere 
di sentire , le quali sono tante orK 
gini speciali cl’ idee (lez.'a.). •> 

- I seguaci delle due dottrine non 
possono dunque , nè sciogliere la 
questione dell’ origine delle ; idee , 
nè conciliarsi tra- loro.' Gli uni e 
gli altri vedevano colla massima 
evidenza ch’era erronea, l’ opinione 
de’ loro avversar): e s’ingannavano 
concludendo da tale errore che la 
loro propria opinione fosse la verità. 

Ciò che sarebbe bastato perchè 
non si potesse bene stabilire la 
questione sull’ origine delle idee ^ 
si è che il più delle volte si con- 
fondevano tre cose distinte; la net- 
tura delle idee:, la loro origine e 
la loro causa. Si credeva aver pro- 
vata la causa d’ un’ idea quando 
si era scoperta la di lei origine , 
od essersi accertato della di lei ori- 
gine quando si era riconosciuta la 
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causa di lei , o finalmenle che ba- 
stasse conoscere la natura e ia cau- 
sa d’ un’ idea , senza che fosse ne- * 
eessario risalire alla di lei origine. 

Lo stesso Locke riguarda la ri- 
messione siccome una sorgente i- 
dee ; e Cpndillac^ che lo biasima, 
non vede in questa facoltà se non 
se un' canale pel quale le idee de- 
rivano dai sensi. La riflessione non 
è una sorgente, un’ origine d’idee; 
come non è un"" canale di deriva- 
zione ; la riflessione è una causa 
d’ idee. 

Pare che sarebbe stato piti scu- 
sabile il confondere la natura delle ^ 
idee colla loro oc/g-Z/ze; poiché se 
Hon si vede' sempre l’ origine nella 
natura, si vede però sempre la na- 
tura nell’ Origine. 

Voi sapete che tutti, i punti della 
periferìa d’un circolo sono ad egua-‘ 
le distanza dal centro ; ' conoscete, 
la natura ' del circolo 3 nulladimeno 
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potreste ignorare k di Ini- originei 
giaccliè potreste noij,. esservi* accorti 
-del. modo cori cui si formai . Ma 
.quando si eonosde P, origine del cir.- 
colo; quando sii sa . che ber descri- 
verlo’! bastai girare 1 lina linea ^retita 
«opra una sua estremità immobile j 
allora in questa formazione , o . in 
questa . originey si vede V eguagliane 
za di tutte le distanze dal centro. 

E vero che il circolo, è- una iigura 
così: semplice jvcbe sembra .diiiiciie 
n on V iscoprirne. . 1’ . origine appena ■ 
si vede j ma se si tratti d’ un’ elis*- 
se, d’ un’ iperbole, d’ una cicloide, 
s’ avvedrà • tosto che 1’ origine di 
queste .icujve* può dmanere occulto 
lungo tempo dopò che ne- si è fatta 
conoscere la natura.,^.;? n ' v' ì 

La natura d’un’ idea, è conosciuta 
quando si conosce la < di lei origine , 
ma non reciprocamente; bisognava 
dunque distinguere .queste due co- 
se y. fi . tanto bisognava che • nulla 
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;maggiormejQte importa . Infatti- se 
voi cercate la^ragione. della ^diffe- 
renza che separa dal volgo dei filo-, 
sofi , il filosofo che c’ illumina -^«Oùl 
SUO genio 5 troverete consistere prin- 
cipalmente nel modo col quale con- 
siderano gli oggetti. L’ uno prova 
la -somma -necessità di sapere il 
come delle cose ; finché non le ha 
vedute* formarsi sotto gli occhi del 
suo spiri to\, crede ignorarle; agli 
altri, basta vedere le cose come si ■ 
presentano; o come loro si mostra- 
no; essi non vanno* più -innanzi; 
e questa curiosità dei co/«e, questa 
ricerca- delle origini che tormenta*» 
no il primo , essi neppure le cpn^ 
cepiscono. 

Epperò quali, sodo le. loro cogni»* 
zioni; qual’ è la. loro filosofia? Co- 
me ’ cónoscSo no essi le cose, la ria* 
tura delle cose ? Io dico che nep* 
.pure la conoscono questa natura ; 
o perchè mon . mi si rimproveri, di i 
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contraddire me medesimo, dico che 
"malamente la conoscono, e che non 
si può avenie una rera conoscenaa 
che dalla sua origine.- v 

Il fanciullo non ignora cosa sia 
il pane' che vede e mangia ogni 
giorno 5 direte voi elisegli ne co- 
nosca la natura come chi vide se-* 
minare il grano, raccoglierlo, ma- 
cinarlo ,• fu testimonio di tutte le 
fatiche e le cure che si richieggono 
per farne il. piu prezioso alimento?. 

E noi, nell’ età in cui ci trovia- 
mo , conosciam forse la maggior 
parte delle cose che crediamo co- 
noscere ? Non siamo noi come il 
fanciullo che gode delle produzioni 
della natura, è deije‘ arti , senza ba- 
dare alla sapienza' divina , od alla 
industria umana , -ohe diede- loro 
1’ esistenza ? Troppo felici di non 
essere che ignoranti, e di non imi- 
tare la ' folle presunzione di quei 
filosofi i quali, invece di cercare 1 à 


ragione delle .cose nelle loro origi- 
ni, o nelle ' loro sorgenti , eioè a 
dire ove esse sono , si lusingano 
d’ indovinarle per una sorta d’ispi- 
raziooe,clie chiamano forza di genio, 
e (die. dovrebbesi chiamare sregola- 
mento di •spirito j mancanza di òu^n 
senso ! ‘ 

. .Tanto basti. Noi siamo giunti alia 
questione dell’ analisi e della sin- 
tesi; a quella delle definizioni che 
'mostrano fa generazione delle idee, 
e. delle definizioni che si fanno co/! 
genere e colla differènza. Sciolte che 
fossero tali questioni, sapremmo alla 
fine , se e quando bisogni ne’ no- 
stri studj, andare dal particolare al 
generale, o, dal generale al parti- 
colare; dal composto al semplice, 
o dal' semplice ,al composto ; dalle 
idee alle parole, o dulie parole alle 
idee. Sapremmo 'se sia permesso 
stare in forse nello scegliere fra 
lui metodo che ci conduce senipre 
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pel cammino più facile e breve'^e<l 
lin metodo che v ci strascina - per 
sentieri -lunghi j ineguali , coperti 
di spine, e che dopo tante fatiche, 
ordinariamente non finisce che collo 
smarrirci. '' . 

Oggi però non debbo entrare in 
tali ricerche: fe mi basti l’avere 
osservato quanto importi il non con- 
fondere sempre la natura d’ un’ idea 
colla di lei origine, e ravervi fatto ^ 
comprendere, od almeno travedere,' 
.che , per ben conoscere lé cose , 
d’ uopo contrarre 1’ abitudine di 
ascendere alla lóro natura per mez- " 
zo della loro origine. \ 

te idèe ‘senza un’ origine cono- 
sciuta sono come creile parole che > 
più non si attengono " alla loro ra-' 
(hce , e le di cui etimologie per^: 
dute hanno fatto scomparire insie- 
me coi titoli il valóre. Tali idee é 
parole rendono tutto arbitrario, le 
espressioni ,ed i pensieri. Non per 
Lcu'omi^iUere Tom, IIL 7 
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tanto la parola ha le sue analogie ' 
cui (levesi aver riguardo", il razio- 
cinio le sue leggi cui è forza ubbi- | 
dire 5 poiché la verità non dipende , 
dai nostri capricci. 

Avendo dunque i filosofi confusa i 
la natura delle cose, la loro origi- 
ne, la loro causa,* e non avendo ‘ 
veduto nella sensibilità se non che 
_ lesole sensazioni, la questione del-, 
^origine delle idee doveva necessa- 
riamente essere male stabilita , ed 
espressa in termini di sempre in-, 
certo significato. In tale stato ^ gli ! 
sforzi del genio erano impotenti a j 
scioglierla. 

Ma la soluzione che abbiamo noi 
data è fors’ ella in sicuro dagli as- i i 
salti della critica? potrà ella far 
fronte a tutte le opposizioni? Olii 
amici di Cartesio e di Malebranche, > 
quelli di- Locke e di Condillac non ; 
si colleglleranno fra loro per abbat-( 
tere una dottrina che cerca di ab- ^ 
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balteve quelle di’ essi seguono? Co- 
loro i quali non 'essendo 'discépoli 
d’ alcun filosofo , non riéonoscona 
altro maestro che la ragione^ saran- 
es«i con noi?' ' ^ . 
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Vediamo che si potrebbe soslitni- 
re a quella che vi .ho insegnato 
sulla natura, sulle origini, e sulle 
cause delle, nostre idee ; ed in pri- 
ma' ascoltiamo le obbiezioni relative 
alla lóro natura. ■ - ‘ 


j 
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•0&bieziont:—^^QÌ ' dite che <’ noti 


abbiamo idee se" non in quanto di- 
stinguiamo, gli oggetti gli uni dagli 
altri I sia* diè 'questi oggetti esistano' 
itì faor j sia die' "esistano fuori di" 
nt)i',* siéchèy 'secondo .-vói , quello* 
che pfopi’iaménte^ costituiscé'un’ i- * 
dea,’è‘un rapporto 'di distinzione j * 
e ‘siGCOme -Ggnii rapporto di distin- 
zione* suppone qualche sentimento- 
che lo ha’ preceduto, poiché nulla 
si' distinguerebbe '-se nulla si * fosse - 
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sentito, ne co'àcludotè che.l’idea e 
il seiitinàeQtó ^distinto sono una sola 
e>^medesima cosa. > ' 

Ora ecco quello che opponiamo, 
a questa dottrina :' , 

' • r 

. I - ’ , , ; , - . , \ 

Ideà vuol dire' la stessa cosa 
che Quindi i, primi filo- ' 

sofi ^pensavano che" non si possano., 1 
concepire le cose se’ non in. quanto j 
si rappresentino alla mente per mez^, 

20 di immagini ; , nè si creda che 
questo primitivo significato della pa- 
rola idea sia cangiato. In quasi tutti 
i trattati di filosofia , e particolar- 
mente in quelli che sono, adottati : 
dalle scuole , si insegna che - 1 ’ idea , 
è, rimmagine, lai semplice' rappre- • 
sentazione d’; un<j oggetto ; idea esjt 
ohjecti imago vél r^praesentatio . in . 
mente. Perchè .dipartirsi da una de-., 
finizione approvata dal maggior nu-- 
mero dei filosofi; antichi è. moder- 
' ^ ni? Noi siamo : io dotti , a credere 

I s * • 

Ti' » - ' ■ 
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con loro che appena immàgini 
dispajoiio , tutto ' sparisca / e ilie 
nulla rimanga nello 'spirito, • 

' 2.® Ma , se fosse un errore il cow- 
fondere in tal modo' le idee colle 
immagini ^ non lo sarebbe forse it 
confonderle colle rimembranze. Al- 
lorché gli oggetti agiscono sui no- 
stri seusi ^ ' diciamo che ci' fanno 
provare delle sensazioni , che noi 
Ji sentiamo \ non diciamo di averne 
idea . . Se si avvicina un fiore al vo- 
stro ' odorato , dite : Io lo senio 
ma se vi si fa menzione di un 
^odore che avete già tempo senti- 
to , direte : Io ne ho ; T idea o là 
rimembranza. Sembra dun^e che ; 
se bisognasse rmnncisi^'' 
ne comune che collocò le idèe nèl-^ 
le immagini , non si sarebbe trop- 
po lontano dalla verità collocan- 
dole nelle rimem'branze. '• 

■ 3° Pretendete che l’ idea che ci 
formiamo d’ un oggetto consista nel 
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distinguerlo j nel dìsceriierlo da al- 
tri oggetti. Su tiìle principio, biso- ' 
guei’ebbe dire soventi volte che si 
ha e non si lia ad un tempo idea 
d* una stessa cosa. Io distinguo cer- j 
tamente uno scudo da unO' zeccbi- 
no , ma è difficile die distingua 
uno scudo da uno scudo. Io dun- 
que distinguo , e non distinguo ; g 
ho un’idea, e non ho uii^ idea. E 
d’ altronde siccome noi distinguia- 
mo un oggetto da altri oggetti per 
maggiori o minori qualità , biso- ^ 
gnerà dire , secondo voi , che le 
idee sono più .o meno idee : cosif-^ 
fatto linguaggio è almeno bene stra- 
ordinario. A 

4 .° A queste tre . obbiezioni che 
mi si sono falte, voglio aggiunger- 
ne una quarta , che forse non mi 
si farebbe. 

Ponendo l’ idea nella' distinzione 
degli oggetti , e conseguentemente 
ìli un rapporto di distinzione , ha- 
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date j cì si potrebbe dire , che la 
confondete col giudizio. Ora ^ che 
ne sarà , se si confonde 1’ ù/ea col 
giudizio ; e che clovrassi intender® 
d'ora innanzi quando leggeremo nel- 
le opere dei filosofi, che onde non 
isiiiarrirci nei'nostri giudizj , è d’uo- 
po farci da prima idee esatte ? Non 
è eglivevidente che , senza idee an- 
teriori ai giudizj , tutte le nostre 
cognizioni non potrebbero essere 
che false o eventuali’, o piuttosto 
che non vi avrebbero cognizioni ? 

Risposta. Queste difficoltà meri- 
tano certamente d’ esser prese in 
considerazione ) ed io mi studierò 
di rispondervi come meglio mi yert 
rà fatto.! '• ^ % « 

i.° E vero che* consultando solò 
r etimologia’, idea e.i/nm'igiHe sono 
la^ stessa cosa ; ed % pur; vero che 
la maggior parte ^dei filosofi nOn si 
limitano a riconoscere frà queste 
•due. parole .ttn’rentità j materiale * 
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verbale 3 ma pensano die siavi e- 
ziandio identità fra le cose espres- 
se da questi vocaboli ; per modo 
che se ogni immagine si cancellas- 
,se , lo spirito sarebbe tosto privo 
d’ ogni idea , e d’ ogni cognizione. 

Quest’ opinione la quale confon- 
de le idee che ci formiamo delle 
cose j colle > loro immagini è un 
avanzo della filosofia di Epicuro ; 
perciocché i fantasmi , gli spettri , 
i simulacri volanti , lé specie espres- 
se ed impresse colle quali Epicuro 
vuol rendere ragione del modo con 
cui conosciamo gli oggetti , non 
sono se non se immagini (Tom. 
pag. 301.). 

Ora, sono .essi degni di scusa i 
filosofi di non avere notata nella 
loro intelligenza se non che sem- 
plici rappresentazmni dell’estensio- 
ne? Il nostro sapere è dunque limi- 
tato agli oggetti esteriori , e tutti ■ 
gli oggetti esterni sono essi neces- • 
sariamente estesi ? 
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Gli oggetti ' delle nostre cogablo* 
ni sono in noi o fuori di noi. ila 
noi j sono , o le modificazioni 
r anima ^ o le. -sue 'facoltà ; o i rapr 
porti j siano . modifiegzioni fra di 
loro , siano facoltà fra di loto o 
i rapporti delle .modificazioni e del- 
le facoltà. Fuori di noi, sono o gli 
oggetti del mondo fisico e morale, 
o le qualità dì questi due mondi , 
o i rapporti, cui' possono dar. luogo 
questi óggèttl ve queste qi^alità^ » : ^ 

Le modificazioni delF anima le 
sensazioni ch’ella riceve, i* diversi 
sentimenti che prova ^ non che le 
sue operazioni, le sue .facoltà: tutte 
in sommarle sue maniere di essere 
passive ed attivici a«aó^Ìl^dO , meiiQ 
semplici , più .o ' meno < composte j 
ma non sono nè possono, essere 
estese e figurate. Il raziocìnio è più 
composto della comparazione j il 
numero . mille è 'più composto <fel 
numero cento: e si dovrà (Jire che 
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Y atto dello spirito die ragiona ab- 
bia più lunghe dimensioni deli’ atto 
dello spirito che paragona ? die il 
numero mille abbia maggior super- 
ficie del numero cento ? Tutto ciò 
che ha estensione è senza dubbio 
composto j ma tutto ciò che è com- 
posto non è esteso. 

Le idee di quello che avviene e 
di quello che facciamo in noi rap- 
presentano dunque nulla di esteso^ 
epperò non sono immagini. 

Le idee-iminagini non hanno rap- 
porto se non a quello che esiste 
fuori di noi , e 1’ esistenza fuori di 
noi ancora non basta; poiché, in- 
dipendentemente dall’ intelligenza 
degli altri uomini , i corpi stessi , 
nel più gran numero delle loro qua- 
lità ^ non potrebbero manifestarsi 
per' via d’ immagini. L’ idea-imraa • 
gine^ r idea-rappresentazione , non 
ha luogo se non in quanto gli og- 
getti delle nostre sensazioni souo 
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estesi : taV è T idea' ideila' superficie 
e del volume dei corpi. L’ idea- ^ 
«n suono non fu mai un' linmagU 
nej l’idea d’ un odore non fiT’iriàà 
un’ immagine. Si apprezza ’ una tèr- 
za, una quinta,^ non la *si rappref 
senta 5 -è se il- linguaggio filosofico 
permette di dire che si si rappresenta 
un tuono ^ un' odore, che anche 
si rappresenta un' operazione del- 
r intellètto o della volontà -, non 
può essere che per estensione*, coi- 
rne il linguaggio poetico permieè 
. ad Orazio di dare all’ eco il nomè 
d’ immagine , imago focosa- ■ ' 

Queste riflessioni riceveranno al- 
tri sviluppi , ed assufi^rànho un 
-nuovo grado di evidènza*, quando 
«piegheremo come si formino le 
idee dei corpi j ma’ questo" basta a 
farvi sentire quanl<x sia falso il pre- 
giudizio che, emj^endo d'immagini 
lo spirito umano e non . vi veg- 
geiulo altra cosa , sembra ridurre 
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tutte le sue facoltà alla sola im- 
maginazione. 

2. Si converràj io penso, che la 
prima obbiezione non Jia che una 
’vana apparenza di forzale si terrà 
per nulla onde star fermo sulla se- 
conda , la quale invecè di porre le 
idee nelle immagini , le colloca in 
rimembranze. 

Ma non si poii mente che . vi 
hanno delle rimembranze confuse , 
come vi' sono sentimenti confusi; 
ed anzi che regna ordinariamente 
maggior confusione nella rimem-_ 
braiiza di ciò che abbiamo altra 
volta sentito, che in quello che i at- 
tualmente sentiamo. Se dunque, non 
basta sentire per avere idee, a mag-, 
gior ragione non basta risovvenirsi. 

Ciò che inganna, si è che il vo- 
cabolo idea ha molti significati. Si 
fa sinonimo di pensiero, d’ immagi- 
ne , di rimembranza j non che d’al- 
tre parole. Si dirà egualmente’ che 
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Pascal si ammira per la sublimità 
delle idee , 0 per la sublimità dei 
pensieri. Niuno disapproverà la - vo- 
stra esnressione , quando direte, es- 
sere difficilissimo formarsi o uW idea 
o un’ immagine del sistema del mon- 
do , dietro quello che insegnarono 
gli antichi astronomi 3 e che nulla 
è pili facile che formarsene 0 un*/i 
dea, od \m’ immagine ^ secondò la 
dottrina di Copernico. I più sottili 
censori vi permetteranno di dire, 
a vostro senno, che vi risovvenitej 
o che ai^ete idea d’ un giuoco che 
ricreò la vostra infanzia. 

^ Ma tutte queste sostituzioni non 
provano che una cosa 5 ed è ^che 
la. parola idea, oltre il' senso che 
le è proprio , ne riceve altri per 
estensione. r.,' 

. Non .v* ha, dite, alcuna • differeor 
za j tra r idea ! e da rimembranza. 
Badate dunque che la rimembranza 
è un’ idea richiarmta. . / 
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3. Dal distinguersi a primo tratto 
uno scudo da uno zecchino, e non 
da un altro scudo ; ed in generale 
dal distinguersi colla massima faci- 
lità un oggetto da tulli gli oggetti | 
che ne sono differentissimi, dove 
facilmente si può confondere con . 
quelli che gli rassomigliano , volete \ 
che. sia obbligato a dire che si ha, 
ad un tempo ^ idea e non si ha j 
idea d’ una stessa cosa , e questo I 
yi sembra contradditorio. ' • I 

Certamente io mi contraddirei , I 
se paragonando uno scudo con uno 
zecchino', dicessi di averne ,, e di 
non averne idea , o se paragonan- 
dolo con altri scudi, dicessi di non 
averne, e di averne idea. Ma non 
vMia contraddizione alcuna dicendo 
che ne ho idea quando lo parago- 
no con alcuni zecchini , e che non 
ne ho idea quando Io paragono con 
altri scudi. Perocché non dico al- , 
tra cosa se non che *è facile rico- 
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noscefe uno scudo in una manciata 
di zecchini , e difficile riconoscer^ 
in un mucchio di scudi. • 


Aggiugnete che le cose, distin- 
guendosi le ùne dalle altre v per 
maggiori o minori qualità , sono, 
costretto' ad ammettere delle idee 
che sono più o.meno idee. 

Sarò ben lontano dail’ esprimermi 
in cotal modo. Un fanciullo non 
conosce nell’ oro che il color giallo, 
mentre il cliiiuico vede io questo 
metallo una ventina di proprietà ; 
nè per questo dirò che F idea del 
chimico è .più idea , venti volte più 
idea di quella del fanciullo. L’acqua 
del mare non è più acqua di quella 
d’ un fiume , piùr'' pesante.. 'Una 
quercia -non è più albero d’ un ipe- 
ro , . è più alta. Una* casa . grapde 
non è più casa di una pìccola j ' è 
più ò meno comoda., ecc. 

La terza obbiezione dunque è pure 
nulla. Veniajno ali’ ultima. .Questa ) 



cred’ io, non prende di mira solo 
parole j penetra ’hell’ essenza delle 
cose^ tende, a provare che, giusta 
la. nostra^ jdeterrainazione della na- 
tura dell’idea, non vi sono, a dir 
propriamente più idee , poiché si 
confondono coi giudizj. Esponiamo 
di-nuovo^ quest’ obbiezione, onde si 
possa- meglio calcolarne .U- -valore. _ 
4. rawisa're, discer- 

iiere sono tante, espressioni di cui 
ci serviamo per indicare lo stato 
in cui siamo quando abbiamo un i- 
dea ; ..di *modo che -acquistiamo una 
idea nuova, -ogni qual. volta notia- 
mo quello che- non avevamo notato. 
Ora distinguere un oggetto da altri 
oggetti, si è sentire una o più dif- 
ferenze , si. è percepire uno e, più 
rapporti. L’ idea consiste dunque in 
un sentimento di rapporto , in una 
percezione di ràpporio ; il giu- 
dizio , come noi 'Stessi abbiamo in- 
segnalo è. un sentinieìito j 0 una 
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pérceziom di rapporto. U 
giudizio sono dunque una sohl>Ì6^ 
sa; e quindi il giudizio, cioèa.dàlft- 
il sentimento o la percezióne' di 
rapporto ^ fra/ due idee ,* sarà il sen* 
timento oda perceziòné'di rapporto 
fra due giudizj. Questa ^ defìnizionc 
spiegando lo stesso per lo stesso , 
idem, per idem , nulla spiega* iu' ef- 
fetto, nulla c’insegna. 

"Clié dovremo rispondere? Accor- 
deremo. noi i che le idee siano giu<^ 
dizj ?. potremo noi negarlo ? 

'/ Se le idee sono giudizj , sembra 
che cadiamo in un modo di parlare 
adatto insignificante; poiché dicendo 
che U^odizip. suppone delle idee 
che si for^H^ sopra idee.^ diciamo 
che . supp"e dei giudizj , che; si 
fónda sopra giudizj. Se le idee non 
sono giudizj non consistono dunque 
' in rapporti di distinzione, e distrut- 
ta è la. nostra teoria. Che potremo 
rispondere , io' lo ripeto ? .. i - 
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‘Risponderemo, e proveremo che 
le idee sono veri giudizj , ma giu- 
dizj d’ una specie particolare. ' 

Nel giudizio , come i filosofi lo 
concepiscono, si haniio due tenni- 
ni , entrambi determinati ^ uiv sog- 
getto ed un attributo, ed il giudi- 
zio consiste, dicon’essij nel perce- 
pire ^ o nell’ affermare il rapporto 
fra questi due termini. 

. Nel giudizio costitutivo dell’idea, 
non si ha che un termipe detenni- • 
iiatoj r altro rimane indelerniinato- 
Da un lato , un solo termine è 
in relazione ad 'un solo termine j 
dall’altro un solo termine è in re- 
lazione ad un numero indefinito^di - 
termini. 

Vediamo se saprò spiegarini. ' 

Ho bisogno , per esporre il mio 
pensiero , d’ entrare in alcune con- 
siderazioni sulla natura del giudizio. 

Il bambino in culla ha il senti- 
mento. della propria debolezza. Il 
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lione in mezzo al deserto ha il sen- 
timento della propria forza.; ! con- 
tinui pianti del fanciullo, la fiducia 
colia quale il lione si avventa alla 
sua preda ^ F esprimono in modo 
non equivoco. D’aiiibe le parti avvi 
dunque seni iìne?ito di rapporto ^ poi*- 
chè la debolezza e la forza sono 
^ose relative. ‘ ' 

L’ infante non dice ancora , ma 
dirà beh presto in se medesimo , o 
a viva voce, io sono debole. Il lio- 
ne non dirà mai in se medesimo , 
io sono forte. 

Mercè d'uso della parola /ed i 
.progressi -della ' ragione , l’/uorao 
perviene di buon’ ora a rappresen- 
tarsi j a parte ^^e success ivatnente ,, 
due cose che e^»is tono sempre' in- 
sieme ^ e riunite ; cioè gli esseri' e 
le qualità che li modificano, cornea 
ehè gli esseri non sienò mai senza 
alcune qualità , e le qualità ' non 
possano esistere ^ senza -gli e^ri,' 
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Egli pensa ad una foglia d’albero, 
senza pensare al colore di lei , o 
aE colore senza pensare alla foglia , 
benché queste due cose non sienò 
mai in realtà disgiunte , ed anzi 
non si possa vedere la foglia senza 
il suo colore, nrè il colore senza la 
foglia. . 

Ora, d* onde avremmo noi il po- 
tere di separare così nel nostro 
spirito in modo durevole due cose 
che la .natura ha unite, e che non- 
possiamo vedere, altrimenti , se non 
avessimo , per fare questa separa- 
zione , due segni distìnti , 1’ uno 
de’ quali potesse fissare il pensiero 
sulla foglia, e. il’ altro sul colore? 

, È vero che la natura . stessa ne 
mostrar delle foglie verdi , gialle o 
rosse 5 com’ è vero del pari che os- 
servando una stessa foglia d’ albero 
a diverse 'riprese e ad epoche dif- 
ferenti ^ vedesi passare successiva- 
mente da un Colore. ad altri: e ciò 
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bàsta perchè si possa notare * in più. 
foglie, che .si vedono ' nello stesso 
tempo , qualche 'Cosà di comune è 
qualche cosa di diverso 3 ed in una 
medesima foglia qualche- cosa : di 
variabile ■ e i qualche cosa di. costan* 
te, o che non cambia se non dopo 
più luogo leiiipo ; cioè'a dire’, per- 
cbè.sii possa notare, nell’ una e nel- 
1’; altra i circostanza ,• un soggetto ; e 
delle qualità. Ma è - a - credere < che 
taJe> osservazione non > lascierà se 
non' , se lievi tràcce ben '. presto 
cancellate '^dalle impressioni attuali 
che mostrano sempre la foglia'unita 
al suo colore. ^ j . 

' Sembra dunque che senza il soc- 
corso di due* segni che ' sono sem- 
pre in nostro arbìtrio , l’ imo dei 
quali indica esclusivamente il sog-' 
gettO j e r altro esclusivamente la 
qualità, non avremmo due idee di- 
stinte della foglia e< del di lei co-> 
lore , poiché, queste idue idèe sva-»’^ 
nirebbero appena formate. 


-i68 

che Funo, come abbiamo osserva- 
lo, iodica esclusivameote la sostan- 
za, e r altro esclusivamente la mo- 
dificazione. 

Voglio giovarmi ancora di un 
esempio. Recatevi innanzi un pezzo 
di cera d’ una forma circolare ; voi 
tosto sentite che non si può ve- 
dere la cera senza il circolo , nè 
il circolo senza la cera. Ma se è 
impossibile vedere la cera senza il 
circolo , o il circolo senza la cera, 
nulla è piii^ facile che di conside- 
rare la. parola cera senza pensare 
"alla parola circolo j e reciproca- 
mente. 

Col mezzo di queste due parole, 
potete dunque separare nel vostro 
spirito r idea della cera da quella 
del circolo , comechè la cera ed il 
circolo coesistano fuori di voi. 

Di pari modo il fanciullo , col 
mezzo delle due parole io e de- 
bole , avrà due idee distinte e se- 
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parate dell’ io e della sua nnodifi- 
cézione benché T io e la sua mo- 
difìcazìone coesistano dentro dì lui. 

il fanciullo non ha d’ uopo di 
parole per sentire V io modificato; 
ma ne ha bisogno per sentire di- 
stinti , e specialmente per conser- 
vare distinti V uno dall’ altra T io 
e la sua modificazione. I sentimenti 
eh’ egli ne aveva prima dell’ uso 
delle parole, si trovavano commisti 
e confusi in un solo senliraento,; 
le parole gli hanno separati , od 
almeno hanno fissata la loro sepa- 
razione , ed il fanciullo ha potuto 
jiotarli ciascuno a • parte ^ distin- 
guerli bene , e farsene idee. 

■ Da tale istante , il rapporto non 
fu solamente sentito, fu percepito', 
il sentimento di debolezza divenne 
cognizione della debolezza ; il sen^ 
timento di rapporto si è cambiato 
in percezione di rapporto. 

Nella péì'cezio ,c di rapporto j i 
Laromiguiere Tom. III. 8 
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due termìin clie • danno luogo al 
rapporto sono due idee distìnte e 
separate. Nel semplice sentimenlo 
di rapporto , i due termini sono 
due sentimenti che si confondono. 

Noi cominciamo col sentire dèi 
rapporti; l’attenzione ajutata dalle 
parole , o più generalmente dai 
segui", ne -li fa percepire. 

Ma non ne basta percepire o 
scorgere dei rapporti; non ne basta 
trattenerci come in contemplazione 
innanzi agli oggetti , scorgere la 
bianchezza colla neve, il calore col 
fuoco, la durezza col marmo ;• a 
pericolo di errare, pronunciamo che 
le cose sono in realtà , come le 
scorgiamo, e diciamo: la neve è' 
bianca, il fuoco, è caldo, il mar- 
mo è duro; cioè a dire, che dopo 
aver sentilo dei rapporti , e dopo 
SiMevVi percepiti y noi li affermiamo. . 

Ora, vi ha giudizio ogni volta, 
che vi' ha rapporto distinto dallo. 
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spìrito, in' qualunque modo lo spi- 
rilo lo cliscerna ; vi sono dunque 
Ire 'specie di giudjzj , o, se si ama 
meglio , tre gradi nel giudizio. 

' Si giudica per sentimento ; 'si giu- 
dica per idee \ si giudica per afferà 
mazioiie. L’ affermazione è T espres- 
sione del giudizio per idee; il giu- 
dizio per idee è 1’ analisi del giu- 
dizio^ sentito. 

Le parole,, i segni,, sono, come 
vedete , inìiispénsabili pel giudizio-^ 
affermazione ; essi hanno servito ad 
analizzare il giudizio che si fa per 
sentimento, e a convertirlo in giu-* 
dizio che si fa per idee. Ma per' 
giudieare per sefllìmentd ^ non- ab-, 
bisognano nè parole , nè segni , nè* 
alcuna specie di linguaggio. 

. Gli animali possono dunque sen-t. 
lire i rapporti che sono inerenti’ 
alle loro sensazioni; ma se possono:; 
sentire qualche rapporto, non pos- 
sono oè percepirlo^ nè affermarlo.. 
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Il lione fe/rte di: esser Ibrte; non sa 
peròtdi esser)©} e specialmente non 
dirà mai in/ se medesimo 20 sono 
forte, j ' 

L’ uomo sente una moltitudini 
infìaitamente Varia di rap|>orti ; li 
percepisce j li afferma. Disgraziata- 
mente ne percepisce meno che non 
ne può sentire : ecco perchè è igno- 
rante} e per maggiore' sventura ne^ 
più che non \\e percepisce: 
ecco perchè è soggetto a IP errore. 

Il maggior numero di rapporti 
non escono mai dalla sensibilità ; 
nè mai quindi passeranno nelP in- 
telligenza. Quale sagacità potrà sco- 
prire tutto ‘ciò eh# cela- la più fe- 
conda fra le nostre maniere di sen- 
tire 7 Quàle costanza' non verrà 
meno nel voler esaurire quello che 
è inesauribile ? Niun uomo dunque 
intraprenderà da se solo un lavoro . 
che dovettero -fra loro compartirsi 
l^li uomini di genio diluiti i .tempi. 
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e di tutti, i luoghi. Gli uni studiano ^ 

rapporti , che sono ^cagionati da^e 
sensazioni; altri quelli che nascoii»?^ 
dal sentimento delle facoltà dello 
spirito; altri quelli che sono prò- 
detti dai sentimenti morali ; ' tutti 
studiano i- rapporti moltiplicati al- 
1-. infinito che emei'gono da questi 
primi rapporti ; e questo studio , 
intrapreso all’ origine della filoso-^ 
fin , durerà quanto la curiosità del- 
l’uomo, . finché potrà ampliare la 
sfera delle proprie cognizioni, cioè 
sempre..' 

Se gli uomini non decidessero ’ 
clje intorno a rapporti distintamen- 
te ■ percepiti , se non afiermassero. 
se non se quello che sanno, la loro 
intelligenza .sarebbe in certo qual 
modo inaccessibile all’ errore : poi- 
ché r errore non è nè nel senti- 
mento nè nella percezione ; quello 
che si sente, si sente, quello.' che 
si vede,' si vede , ma quello ^ che si, 
alFerma può anche non essere. 
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Tantà moderazione;» tanta sàg* 

gezza non iaperiamola dagli uomini» 

Fincliè 1’ amore della ' verità non 


sarà .il primo loro interessé; finché 
>1 vano desiderio di comparire, fin- 
ché le passioni -regneranno sulla 
terra^'si deciderà senza conoscere j 
si manifesterà a ' caso il proprio 
aentiBEtentò' f F orgoglio ' àqprattutto 
ama ^le r affermazioni decisive; se 
titubasse un solo istante , potrebbe 


nascer sospetto eh’ egli igbórass& 
qualche cosa. ' i 

.Sentire dei rapporti^ percepirli, 
affermàrli,^soéo dunque tre maniere 
di giudicare òtfe’ successivamente si 
sviluppano. Si* possono sentire dei 
rapporti senza percepirli, si posso- 
no percepire senza afférmarli; ma 
non si possono affertnare veri rap- 
porti senza averli percetti, né per- 
eepiré senza averli sentiti. 

1 Poiché la distinzione delle tre 
specie- di giudizj ; è fondata sulla 
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ottura , ne segue che la parerà giM- 
dizio serve alternati vamènte ad espri- 
mere tre cose reali che ha tre 
significati reali. . 

Ma avendo i filosofi quasi sempre 
confuso il sentimento ' di rapporto 
colla percezióne di rapporto, avven- 
ne che il semplice sentimento di 
rapporto^ considerato ^ indipenden- 
temente dalla percezione di rappor- 
to, non ha ricevuto il nome dig-iw- 
io. Noi ci - conformeremo a qne^ 
st> uso , é , nei nostri discòu'ai , il 
significato della parola giudizio sarà 
ordinariamente circoscritto alle af- 
fermazioni' ed. alle percezioni di 
rapporto. ^ , 

• Così , benché il sentimento di rapt- 
po r^o sia un vero giudizio , non glie \ 
ne daremo però il nome, nè un 
nome particolare; e gli lascieremo 
quello di sentimento di rapporto. - 
E quindi, per venire* finalmente 
alla risposta die da me si attende^ 




■ 


1 * 


Digitized by Google 



Lencliè Videa sia un vero giudiziay 
poìcliè consiste in un rap|3orto di 
distinzione, non le daremo il nome 
di giudizio ; e le lascieremo quello 
d’ idea. 

L’idea, come abbiamo premesso ^ 
è un giudizio d^ una specie parti- 
colare , un giudizio a parte. Nelle 
tre sorta di giudizj di cui abbiamo 
parlato, si hanno due tèrmini ih 
cui rapporto è o sentito, o perce- , 
pito, o affermato; due termini che 
si confondono nel sentimento, che 
si separano nella percezione , per 
riunirsi, ma senza confondersi, nel- 
r affermazione. Il bambino lattante 
non prova dapprincipio che un seu- • 
timento che risulta dalla dolcezza., 
del latte ; ben presto acquisterà le 
due idee di latte e di dolcezza ; 
finalmente le riunirà senza confon- 
derle, dicendo: il latte è dolce. 

W idea che ci facciamo d’ un og- 
getto non consike nel sentimento ^ 


o nella percezione, o nella riunione 
d' un soggetto e della sua qualità ; 
nè consiste nel risultato della com- 
parazione d’ un soggetto e d’ una 
qualità o di molte qualità conside- 
rate come una sola; Il numero dei 
termini che entrano . nel secondo 
Tnenibro del rapporto' costitutivo 
r idm non è determinato. Non può 
esservene che uno solo , e ve ne 
possono essere Tnille 5 poiché 1’ og-» 
getto di cui si cerca formarsi utf i- 
dea , può essere in relazione con 
tutti gli oggetti della natura, e Fi- 
^ dea sarà (auto più esatta, più com- 
pleta, quanto sarà il risultato d' un 
maggior^ numero di* rapporti' par- 
jsiali. Voi avete .Fjdea d’un agnello 
ciié vedete nel prato; lo distinguete 
da un capretto , ed a maggior ra- 
gione da un cavallo, da un albero 
ecc. 3 ma il pastore è in grado di 
distinguerlo da tutti gli altri agdel-^ 
li, il che voi non sapreste. L’ide^ 
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eh’ egli ha è dimcfue piu certa della 
Vostra. Voi non avete idea dell’ a- 
gnella se non in quanto lo parago- 
nate ad oggetti differentissimi. Il 
pastore ne ha idea paragonandolo 
a quelli che pili gli rassomigliano , 
a quelli die rispetto a voi gli sono 
affatto somiglianti. 

Le nostre idee pertanto s’ avvi- 
cinano o si allontanano dalla per- 
fezione , a misura che gli oggetti 
che ne fanno conoscere si distin- 
guono da 'un maggiore o minor nu- 
mero d’ oggetti j e questa proposi-, 
zione è evidente, poiché significa 
che le nostre idee sono tanto più 
perfette quanto è maggiore il nu- 
mero delle qualità che ci mostra nn 
negli esseri. E gli esseri non si di- 
stinguono infatti per le loro quali- 
tà ? e -la parola quaHtà stessa che 
cosa significa se non se quello che 
distingue j quello che ci serve a di~ 
stinguere? I •' 
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Noi abbiamo imparato a non coq- 
ifondere le facoltà . dell’ intelletto 
•colle sensazioni*, ne abbiamo acqui.- 
«tata una prima idea. Le abbiamo 
•separate dalle facoltà della volontà; 
V idea lia 'ricevuto uii nuovo grado 
-di chiarezza ( tom. ;i. lez. 4* )• ' 

Abbiamo distinta la libertà mo- 
rale dalla semplice volontà o dalia 
preferenza; 1’ abbiamo distinta dal- 
,r attività , dalla spontaneità'; 1’ ab- 
biamo distinta dalla libertà natura- 
le , dalla libertà politica. Ci siamo 
fatta della libertà morale ^ un’ idea 
più esatta di quella che ne aveva- 
mo* (,toni. I. lez. 70* 

1 Non* avevamo posto mente che 
si possono definire le cose 'ih due 
modi, o col genere e colla diffe- 
renza , o mostrandone la loro orì- 
gine. Non avevamo considerate, le 
definizioni in se stesse , e nel. lo- 
ro* rapporto ‘ alle nostre cognizioni 
Acquistate. - Queste distinzioai- ebe^ 
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abbiamo fatte hanno recata nuova 
luce nei nostri spiriti; ed abbiamo 
avute sulle definizioni idee più ve- 
re, più utili (tom. 2. lez. 1 1., 12., i 3 .). 

Eravamo attoniti per le difficoltà 
di continuo rinascenti che s’incon- 
travano nella soluzione del proble- 
ma dell’origine delle nostre cogni- 
zioni. Volevamo ad ogni modo de- 
rivarle tutte dalla sensazione, senza 
investigare che cosa fosse sentire. 
Ci siamo proposta tale quistione ; 
ed abbiamo ben presto riconosciuto 
che, lungi dal limitarci alle sole 
sensazioni , la natura aveva posti 
in noi quattro sentimenti , come 
tante sorgenti di luce per illuminare 
r intelligenza ( lez. 2. ). 

Tutto dunque ne assicura che 
r idea consiste nella distinzione che 
facciamo , o che siamo in istato di 
fare di tutto quello che si offre al 
nostro spirito, sostanze, modi, reab 
tà , astrazioni , aspetti , cose e pa-. 
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rcde 7 per dir tulio iu uno. Ella è 
un rapporto di, dislinsione, uiVfgin* 

^ dizio, ma un giudizio di .una specie 
. particolare un giudizio prelimi narie 
ad ogni altro, un giudizio 'die sup* 
pongono tulli gli altri giudizj. 

* Prima di giudicare che Paolo è 
medico , è d’ uopo eli’ io abbia l’.i- 
dea di- Paolo , -e quella di medico; 
oioè a diie, è d’ uopo che distim 
■glia,.o che possa distinguere Pao-, 
lo, da, tulio ciò che non è lui; è 
d’ uopo del pari ck’ io sappia dir 
slinguere la professione di medico 
da tulle le altre professioni. Io ho 
infalli d’idea di Paolo appena posso 
riconoscerlo fra , tutti gli u^c^iai. Io ' 
mi sono* fatta- unVidea ddl^.profes^ 

• sione di medico , allorché sono in 
grado di distinguerla , da tulle le 
. allre professioni , e .principaiìuente 
da quelle che le sono più afhni^ 
come la -chirurgia , la farmacia/ 
li rapportò di distinzione fra 
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Paolo e tulli gli altri uomini , fra: 
■la professione di medico e tutte le 
'altre professioni, è dunque una. 
■prececfenza necessaria , onde profe- 
rire il giudi'zio che Paolo è medico. 
Ora si è dato il nome d ’ idea ,e ri- 
cusato quello di giudizio a questo 
rapporto preliminare, a questo rap- 
porto anteriore a lutti i rapporti 
die si rin Tengono fra un soggetto 
,ed un attributo; sia che questi rap- 
porti , essendo puramente sentili , 
non abbiano ricevuto nome, sia che 
essendo percepiti e affermali abbia- 
no ricevuto il nome di giudizio. 
Ecco la mia risposta , o le mie 
risposte alle obbiezioni che mi si 
sono proposte. Se voi le adottate , 
rimarrete senza dubbio convinti che 
Ivi sono delle idee-immagini j delle 
idee-rimembranze y e ché tulle sono 
rapporti o giudizj. Ma non direte 
più che ogni idea è immagine, nè 
che l’ idea e la rimembranza sono 
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una stessa cosa ; e , rìcliiamandovi 
sempre che l’ idea è un giudizio , 
le lascierete sèmpre il suo nome 
d’ idea: 

‘ M' accorgo che questa lezione co- 
mincia ad essere protratta oltre i 
confini che ordinariamente ci pre- 
scriviamo; è ornai tempo di ter- 
minarla. Mi duole di non aver me- 
glio sviluppate alcune cose eh’ ella 
rinchiude; ma la vostra meditazio- 
ne compirà -un lavoro limperfetto. 

Direte a voi, medesimi che , se 
l’uomo sa in qualche modo apprez- 
zare la propria intelligenza deve 
ogni dì render grazie all’ autor della 
fiatura di averlo dotalo della facoltà 
di parlare, poiché tnércè la parola 
egli afferma la verità, e nega l’er- 
rore. L’ es'sere che non^ parla sarà 
mosso dall’ istinto del sentimento , 
ma non illuminato dalla ragione ; 
oppure quanto sarà; debole questo 
^ liunCy-a meno che non, supplii^d 
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al difetto della pamla con un lin-^ 
guaggio d’ azione perfezionato esso 
pure dalla parola ! 

Ammirerete che la lingua dei Gre- 
ci non abbia cercato di nominare 
la ragione quando ebbe una volta 
nominala la* parola. . 

Applaudirete del pari alla lingua 
dei^ Romani ^ la quale mai non di- 
stinse il raziocinio dal discorso. 

Questo buon senso, impresso nel- 
le lingue degli antichi popoli^ vi 
avvertirà della necessità di dirigere 
le vostre riflessioni verso i segni 
del pensiero , onde ' conoscere il 
pensiero stesso. 

Allora non farete più meraviglia 
che la filosofia accordi al linguag- 
gio sì grande influenza sullo svilup- 
po delle facoltà dello spirito e su 
quello delle sue cognizioni. 

£ sarete in fine persuasi di que- 
sta verità, che Varie di pensare non 
dipende solo dall’ arte di parlare , 
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ma che si riduce all* arte di parlai 
re] nell’ istesso senso che l’ arte di 
misurare gli angoli sì riduce in geo- . 
melria all’ arte di misurare gir ar- 
chi di cerchio; -ed in astronomia , 
r arte di * trovare la latitudine dei 
luoghi si riduce alP arte di trovare 
le differeuti altezze del -polo. - 

Dopo avere a. lungo trattenuto il 
vostro . pensiero su questa ammira- 
bile proprietà che costituisce della 
parola uno stromento necessario alf 
r attenzione, per cambiare i senti- 
menti in idee , facendo succedere 
a rapporti che erano appena senti-; 
tr, rappoi:ti che si percepiscono e 
si affermano potrete a meno di 
osservare : . 

Che questa differenza, tra i sem- 
plici sentimenti di rapporto e le 
percezioni di rapporto, è la misura 
della differenza fra gli spiriti; 

Che tutti gli uomini , senza es- 
sere dotati del medesimo grado di 
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sensibilità, o della medesima specie 
di sensibilità , hanno tuttavia nel 
loro sentimento una ^sorgente ine- 
sausta di cognizioni; ma che gli 
unì, possessori indolenti di un bene 
che trascurano, lasciano la loro in- 
telligenza in uno stato di povertà 
e di privazione , mentre gli altri , 
più attivi e pili in(-ustriosì, T arric- 
chiscono tuttodì di nuovi acquisti^ 
: Gliela dir vero, allorché si tratta 
dì questi rapporti che sono cavati 
dal fondo dell’ umana natura , dei 
rapporti che interessano vivamente 
la morale e la giustizia , di quelli 
che ci rivelano là nostra dignilà o 
la nostra grandezza 1’ uguaglianza 
si stabilisce tosto fra gli animi ; 
tutti sono egualmente smossi; tutti 
si elevano ad un tempo : il senti- 
mento tien luogo di cognizione, ba- 
sta a se medesimo, ed il sapiente 
dimentica quello che sapeva , per 
sentire gli ignoranti. 


' ' Ma qùe^te circoslahzé sonò rare : 
fl sublime non si - mostra -che di 
quando "in quando nelle produzioni 
degli uomini , e se le opere della 
natura ^ se 1’' ordine deir universo 
ne offrono ^modelli che mai sempre 
sussistono, r.abitudine- ci toglie di 
ammiraHi, soventi volte ahche ei 
toglie di sentirli. ' ‘ ^ 

‘ Questa differenza fra gli spiriti 
che coltivano il sentimento, e quei* 
gli che io conservano ■ rozzo , ' s’" è 
permesso dirlo, si osserva dunque 
nei rapporti" dell’ ordine comune y 
nelle cose ordinarie della vita, cioè 
a dire, in quasi tultO|ìqueIlo che 
gli uomini pensano ,*o‘ dicono, o fan- 
no giornalmenteì^ ’ Gli uni', sempre 
schiavi di una cieca pratica , seni-- 
bra che feraino di ' superar T istinto 
degli animali: gli altri, mercè l’e-^ 
sercizio continuo delle loro facoltà, 
s’ innalzano incessantemente sopra 
Iwo medesimi. ' ' ‘ 
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Il sentimento eli rapporto , die 
precede sempre la percezione di 
rapporto , ma che non si cambia 
sempre in percezione, vi farà pre- 
sumere che poche sieno le idee di 
cui tutti gli uomini non portino il 
germe nel loro sentimento j e ^sa- 
rete meno sorpresi , leggendo la 
storia della filosofia, di vedere So- 
crate insegnare che tutte le co- 
gnizioni acquistate nel corso del- 
la vita sono reminiscenze. Sicco- 
me quello ch’egli stesso insegnava, 
lo avea già sentito, credeva d’in- 
segnar nulla di nuovo. 

Se in fajti tutti i rapporti che 
scorgiamo sono già stati sentiti; se 
tutte le nostre cognizioni sono state 
.precedute dal sentimento; sarà vero 
che tutte le idee che ci siamo fatte 
nelle nostre precedenti lezioni , le 
avevamo dapprima nel sentimento. 

Sarà vero che la nozione che vi 
ho data àeWidea stessa, tutti l’ han- 
no nel sentimento. 


Chi potrebbe non avere ééAtito 
che ; per acquistare una n^ova io0> 
gnizioiie , è d’ uopo notare- quello^ 
che non erasi notato-^ distinguere 
quello che ai vedeva confusamente? 

- Volete voi' un grande esempio^ 
una grande prova , che in ogni 
tempo sì è seniito cousisterè le idee 
in rapporti di distinzione? Gittate 
lo sguardo sulle opere degli' scola- 
stici, di. quésti filosofi i quali', pei 
corso' di cinque. o\8cd 'wcoU>'«XKm 
conobbero ne insegnarono, altra dot- 
trina fuorché quella di Aristotele; 
alla quale attribuivano una specie 
d’ infallibilità. Siccome tutte quello 
che si giudicava utile di sapere tro- 
va vasi in Aiv8tot<ye-^ Hon c^cóire^ 
di pensare da se stesso', 
diva di fare la minima osservazin- 
ne, la minima espèrieiiza; bastava 
che il maestro avesse parlalo^ e 
sarebbe! reputato atto di ribellione 
quello di consultare là natura. Con 
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ulto ciò il bisogno di idee premc- 
tva di continuo j poicliè la curiosità 
non mai ci abbandona: quindi che 
avveniva ? Non potendo gli scola- 
stici nulla disceruere, nulla distin- 
guere nella natura la quale per essi 
più non esisteva , si diedero a far 
sulle parole distinzioni senza flne. 
Non v’ ha una sola pagina de’ loro 
scritti che non sia piena di 'divi- 
•sioni, di distinzioni e di suddistin- 
zioni ; si seni iva dunque che non 
si può istruirsi se non cogliendo rap- 
porti di distinzione, si sentiva ben- 
sì ,, ma malamente si comprendeva^ 

Ancopa' una parola ed ho finito. 

Abbiamo distìnto in questa le- 
zione tre sorta di giudizj ^ dove 
non si supponeva che una maniera 
di giudicare j ed abbiamo acquistate 
, tre idee. 

Abbiamo separate le immagini e 
le rimembranze, dalle, idee,, colle 
quali si confondevano 3 e queste 
sorto due idee che non avevamo. 
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Kulla si vedeva' fra le idee ori- 
ginarié dai sensi e le idee innate:, 
noi abbiamo osservate tre' maniere- 
di sentire, intermedie . a questi due 
estremi j ed abbiamo avute tre idee 
di più. 

, Abbiamo altresì notate tre altre. 
idee, e tre idee ben distinte, cor- 
rispondenti alle tre parole, 
origine , causa. 

In cotal modo, sempre numerane 
do, bilanciando, misurando, prò* 
grediamp passo passo . coll’ av v.er-> 
tenza di non lasciare dietro di noi 
se non se calcoli facili a verificarsi^ 
non avvi altra filosofia , altra man. 
niera di cercare la verità; non, avvi 
altro modo -di conoscere le cose; 
giacché per valerci delle parol%di 
Pascal , cb^ egli stesso ha . tolte da. 
un’ autorità .superiore, Dio hà tutto, 
disposto cón~ peso, numero e 'misura*. 



LEZIONE QUINTA 

SCHIARIMENTI SULl’ ORIGINE, ^ 
DELLE IDEE. / • - 


Falsa dottrina della scuola 
,di Cartesio e di quella di Locke^ - 

Dopo gli sdii a rimenti che vi ho 
dati sulla natura delle id^e, altri, 
ve ne debbo sulla loro origine e. 
sulla loro causa 5 o piuttosto sulle 
. loro origini e sulle loro di-^ 
yerse cause, - ^ 

Si volle , come sapete, render 
ragpne déllMntelligenxa delj’uomo, 
colle sole modificazioni ché' T ani- 
ma riceve air occasione del movi- 
mento degli organi- Si disse che 
le più sorprendenti meraviglie del 
-genio erano l’opera delle sole sen- 
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^azioni: €' si è giunto por' fiUo. a 
persuadersi che un solo- eleuièe^ 
sensitivo bastava a tutte le varietà^ 
a tutte le ricchezze del pensiero. : 
Una; filosofìa, che tutto in tal 
modo attribuisce alle sensazioni non 
è meno lontana dalla verità di quel- 
la che loro tutto ricusa.’ Nulla è 
più smentito dall’- osservazione di 
questo elemento unico delia nòstra 
intelligenza. Imperciocché F. intelli- 
genza , come noi < la^<po>s8ediàiiKK:> 
non può ^essere .stata formata che 
'dalla combinazione di quattro ele- 
menti passivi che sono tanti ma- 
teriali di cognizioni, e dall’ energia 
di tre elemeDii aitivi che sono con^e 
gli che .^pongono in opera 

questi materiali. ' ' *: » 

1 quattro elementi passivi delle, 
nostre cognizioni , sono le nostre 
quattro maniere di sentire ) i tre 
elementi attivi , sono le ^tre facoltà 
dell’ intelletto. > 

Laronùguiere Tom, JIL 9 
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Togliete uno (li questi elementi, - 
attivo , o passivo , T intelligenza 
cambia sul punto» Senza il senti- 
mento delle sue facoltà , T uomo 
ignorerà sempre che la sua anima 
è un principio d’ azione j privo del 
sentimento morale , non conoscerà 
nè la giustizia , nè la virtù ; to- 
glietegli il raziocinio non rimane 
più che un animale. 

Quattro maniere di sentire, € tre 
maniere d’ agire ; quattro origini , 
e tre cause a idee , sono dunque'! 
dati della natura} tali sono le con- 
dizioni senza le quali non potrebbe 
mai operarsi lo sviluppo completo 
della nostra intelligenza, 
i 'lo > mi propongo di aggiugnere 
alcune riflessioni a'^quelle che vi 
^o 'già' comunicate >> e di parlare 
ancora di queste • origini e di queste 
cause delle nostre idee} oggi' delle 
- e/ delle cause nella pressi-* 
ma sessione. . / 
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Vedrommi obbligato a criticare 
•le dottrine > ed il linguaggio dei filo*- 
;sofi. Sarò costrettola rigettare quasi 
tutto quello .che si è detto e pen- 
sato sull’ origine delle àdee , come 
fui costretto a rigettare ituito quello 
che si è detto »e ;pensato sull’ ori- 
gine delle facoltà delf ànima ( tom. 
2 ., lez. i4* )• •..i> -1 • 

ì>^Per ^^quanto di urna! animo vi si 
accinga) per qualunque npugnanza 
fii senta pel lawslnto f 

è d^ uopo / latta via quando si ‘ è 
acconsentito di ricevere >il titolo) 
e si è assunto d’^obbli go di com- 
piere à doveri 'dii professore di lo- 
gica non tavene^spvverèl^ vtimore 
di mostrarsi*’ cionittgueiile #^^ me- 
desimo. . f. 1 - «r- 'f 

• Ora> il modo con cui abbiamo 
concepito -e sciolto il problema 
deir origine delle nostre' cognizioni, 
• essendo opposto a 'Platone e ad 
Aristotele , .a Cartesio.) ed. a Locke) 


a Malebranche ed a CondiUac^ co-, 
me potremo noi dire di avere ra- 
gione, senza trarne la conseguenza 
che questi filosofi hanno confuse^- 
r errore colla verità ? 

Diremo dunque eh’ essi si sono 
ingannati ogni qual volta saremo 
in grado di darne le prove , e ne 
parrà utile di darle. 

Le quattro maniere di sentiVe che 
abbiamo notate, osservando, quello 
che avviene in noi, non sono esclu- 
sive ad alcuni individuji, ma appar- 
tengono a tutti gli uomini ; il sen- 
timento-sensazione , il sentimento 
delle operazioni dell’anima, il sen- 
timento dei rapporti', e il senti- 
mento morale sono 1’ apauaggio di 
tutta la specie umana. 

Egli è vero chè se tutti gli uo- 
jiiini, in virtù di una natura che 
loro è comune, possono sentire lo 
stesso, è pur forza che infatti sen- 
tano lo stesso, e, per conseguenza 


cKe abbiano le stésse idee-, e lo 
stésso numero d’idee. In tutti si 
trovano senza dubbio quattro ger- 
mi di cognizioni , quattro sorgenti 
d’ idee; ma,, io lutti, questi germi 
non sono egualniente fecondi, que- 
ste ^sorgenti non sono egualmente 
abbondanti. 

Quali varietà , quali differenze 
non presenta il sentimento dèlie* 
operazioni dello spirito , se si para-- 
goni il selvaggio all’ uomo colto-; 
r ignorante- che pensa appena , 
ad un Gorneille , ad ' un Pa- 
scal ; , se si paragoni se medesimo a 
se medesimo , in diversi istanti 1 
Queste differenze - fra i sentimenti' 
delle operazioni dello spirito , noó' 
sono minori pel numero , e^ pei 
gradi, di quelle che si trovano fra ^ 
le operazioni stesse ; iràperciocchè 
1’ anima non può agire che non’ 
senta nello stesso tempo di agire ,» 
come non può sentire . di . agire 
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che non agisca in fatti. Pei>sare j 

fi non sentire che si pensa, o sen- 
tire che si pen^a e non pensare 
sono cose contradditorie. Ma notate 
bene che non dico che il pensiero 
sia inseparabile dalla sua La^a\ dico 
che è inseparabile dal suo sentimen- 
lo. Si può pensare senza accorgersi 
di pensare , ma non senza sentirlo* 
Ora, la maggior parte degli uo- 
mini hanno, una tale indolenza a 
pensare , che a costringerlivi sono 
necessari i bisogni più pressanti della 
vita. Quanti lasciano la loro anima 
immersa in un letargico sonno\, a 
confironto di que’ pochissimi la di 
cui attività rinasce incessantemente 
da se medesima ! I primi ignore- 
ranno sempre quello che possono ,* 
giacché , d’ onde avrebbero T idea 
delle loro facoltà quando non ne 
hanno il sentimento? Quelli all’in- 
contro die, agendo continuamente, 
provano di continuo il sentimento 
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della loro azione, troveranno ^ 
leggieri, nelle varietà di questo sen- 
timento che non mai li abbandona, 
he idee di tutle^ le. loro facoltà, o 
di tutte le maniere d’ agire di cui 
la loro anima è suscettibile. r 

. Non avendo riguardo che alla se- 
conda origine che, abbiamo asse- 
gnala alle idee ; non considerando: 
che il seiitimeolo delle operazioni, 
dell’ anima, è dunque manifesto che. 
tutti gli. uomini non pelrebbero: 
avere un’ eguale intelligènza. . 

L’intelligenza deve presentare va- 
rietà, ancor piiV grandi^ a ragione 
delle varietà del sentimento; dei rap- 
porti, ed . a ragione, delle ,,v^riétà deh 
sentimeqtò morale. .j. 

. Il sentimento dei rapporti lioqii 
potendo aver luogo: che per<la^prer, 
senza simultanea delle ideC' anterior- 
mente acquistate,,, chi, tosato noOi 
vede, dover essere .piu .raa?o presso»: 
gli uni , e più . frequente presso gU; 
altri ? ^ . 
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• In quanto al sentimento morale ^ 
osservate quello che succede net 
mondo, all’epoca in cui viviamo; 
richiamate nella vostra memoria 
quello che avete appreso da^li uo- 
mini che sono vissuti negli scorsi 
secoli; e dite se il sentimento della 
. giustizia e dell’ umanità , se i sen- 
timenti generosi , sublimi , teneri , 
affettuosi, se i sentimenti di delica- 
tezza e di pudore , si rinvengano 
^nello stesso grado in lutti gli animi. 

Il sentimento delle operazioni del- 
lo spirito , il sentimento dei' 'rap- 
porti , e il sentimento morale j es- 
sendo dunque distribuiti a misure 
ineguali , è d’ uopo che la stessa 
ineguaglianza si trovi nelle idee 
intellettuali e nelle idee morali che 
nascono da questi sentimenti. 

Ma che ! noi risaliamo alle sor- 
genti dell’ intelligenza, parliamo del- 
r ineguaglianza degli spiriti, e non 
osserviamo dapprima i sensi e le 
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sensazioni. E forse questo per di- 
menticanza b volontariamente ? 

Per dimenticanza non già. Come 
potremmo noi perdere di mira un 
solo istante che le prime idee pro- 
vengono' dalle sensazioni , le quali , 
pure ci provennero dalle impres- 
■sioni fatte sui sensi ? 

Ma noi ci inganneremmo di trop- 
po se , nell’ effetto dell’azione degli 
oggetti sui sensi credessimo vedere 
qualche cosa di più che sensazioni, 
e le idee sensibili che quindi ap- 
pajono. Noi specialmente ci ingan- 
neremmo, se, nelle sole sensazioni 
nelle idee sensibili, ci lusingassi- 
mo di scoprire tutto quello che ab- 
braccia la nostra natura sensibile 
ed inlellettualé. luiperciocchè quello 
die vi ha di più squisito nella sen- 
sibilità non rinviensi ' certamente 
nelle sensazioni ; quello che vi ha 
di più eccellente nell’ intelligenza 
non trovasi iielle idee sensibili (lez. 2.). 

9'' ‘ ' 
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Se le qualità dello spirito fossero 
in ragione delle sensazioni provate 
e delle idee che ne derivano, i Car- 
tesj, i Newton, gli uomini che più 
si concentrarono dentro di loro non 
occuperebbero i primi posti; nè noi 
dovremmo a uomini che vissero 
nella solitudine i più bei. modelli 
della ragione e del gusto. . 

Le sensazioni sono il comincia- 
xnento dell’ esercizio della sensibilità. 
Le idee sensibili sono il comincia- 
mento dell’ intelligenza. Ma questi 
coininciamenti non sono principj 
di sentimenti se non delle sensa- 
zioni , di idee se non 'delle idee 
sensibili. Le sensazioni precedono 
le altre maniere di sentire, ma non 
le generano. Le idee sensibili sono 
anteriori alle idee di rapporto ed 
alle idee morali; ma non si trasfor- 
mano in idee di rapporto , in idee 
morali. Quello che vi ha di più no- 
bile , di più sublime nello spirilo ^ 
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flon si trova dunque lìè • nelle sen- 
sazioni, nè nelle idee sensibili. ìL^ 
idee sensibili sono bensi le pritzM;, 
e sono anche una- ccmdizioRe senza 
la quale nel nostro attuale stato 
saremmo privi di ogni idea in-tel- 
Jettuale e di ogni idea morale; ma 
se le idee sensibili sono le prime 
in ordine di successione, non sono 
però lé prime sotto i rapporti -che 
danno al nostro essere tutta la sua 
dignità -, alla nostr» - ragione tutta 
la sua ^potenza. « 

Tale è la parte delle sensazioni 
e delle idee sensibili. Cercare di 
accrescerla a .spese deMè altre spe- 
cie di sentimenti e- dfefte altre specie 
d’idee, sarebbe perdere da un lato 
senza nì-un profitto dall’ altro. Inir*" 
perciocché alle sensazioui non puos^ 
si aggiugnere se non se quello' che 
loro è omogeneo. Le idee sensibili 
non possono identificarsi se non sq 
con idee della stéssa^ natura.' ; . 


. Diciamo dunque che esiste , non _ 
gik una sorgente , ma quattro sor- 
genti di idee , non già un’ origine, 
ma quattro origini di cognizioni ; 
diciamo che queste origini non po- 
trebbero' confondersi in un’ origine 
unica ^ perchè le quattro maniere 
di sentire che sono queste quattro 
origini, sono talmente distinte che 
evvi soluzione di continuità fra le 
ime e le altre (lez. 3.). 

Che si può egli opporre a questa ' 
teoria? Ch’ ella si diparte dalle due 
principali dottrine che fino ad ora 
hanno diviso i filosofi ? 

Ma questa non è già un’ obbie- 
zione , imperciocché le due dottrine 
di cui si parla sono esse pure di- 
■vise fra di loro , facendo i seguaci 
dell’ una tutte le idee originarie dai 
sensi , e non concependo i seguaci 
deir altra che siavi il minimo rap- 
porto fra le idee e le sensazioni. 

Dirassi forse che noi siaoK) nella 


Dì . ■ • Googli 


•V 


2o5 

necessità di combattere tutte le ra- 
gioni e Mi confutare tutti gli argo- 
menti adoperati dai discepoli o dai 
successori di Platone e di Aristotele? 

L' obbligo die ci si impone non 
•,è così grave come potrebbesi cre- 
dere. A quello che questi filosofi 
lianno di opposto alla nostra dot- 
trina, abbiamo già risposto stabi- 
lendo questa dottrina; a quello che 
hanno di opposto fra di loro, rispon- 
. de remo ad Aristotele .con Platone , 
ed a Platone con Aristotele, o piut- 
tosto non risponderemo nè allMno 
hè all’ altro , perchè i loro argo- 
jnenti non sono diretti contro di 
noi. I Platonici combattono i Peri- 
patetici; noi non siamo Peripatetici. 
I Peripatetici combattono i Plato- 
nici ; noi non siamo Platonici. Niu- 
na delle innumerevoli difficoltà 'che 
già da alcuni secoli si muovono re- 
ciprocamente i filosofi che hanno 
trattato dell’ origine delle idee , ci 
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risgtìarda . Noi non diciamo : L'é 
idee provengono dai sensi. Non di- 
ciamo :* 'Le ideo* sono innate: Dicia- 
mo, che ^queste due opinioni sono 
ambedue, false ^ là prima per non 
essere conforme se non in parte 
air< esperienza ^ la seconda per es^- 
sere onninapaente contraria alla 
ei^erieneavJ^^^ 

^ % JPòtr*ei • limitarmi^ a ■ queste poche 
parole y e basterebbero per darci il 
diritto di trascurare ragionamenti 
che nè punto nè poco ci-interessa- 
no.i^Ma lo- scopo piincipale delle 
nostre lezioni essendo , come ab- 
biamo annunciato , di cercare di 
acquistare quello spirito di critica, 
il quale , nelle opere dei filosofi , 
separa a primo tratto e con tanta 
sicurezza che prontezza il vero dal 
falso, sia nelle idee, sia nel modo 
di esprimerle; esamineremo alcuni 
di questi ragionamenti che si danno 
e si accolgono come prove irresi- 
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stibili. Fermeremo alquanto la no- 
stra attenzione sopra alcune di que- 
ste proposizioni da cui menti pre- 
venute credono clic emani la più 
viva luce. : ì 

'Cominciamo dal passo cosi nòto 
e così spesso riprodotto della lo- 
gica di P. R. L’ autore di questa 
logica j o piuttosto Cartesio da cui 
toglie il ragionamento, , vuol provare 
contro Gassendi e contro Hobbes, 
che tutte le idee non > provengono 
dai sensi. Egli cita in prova T idea 
:deir essere e quella del pensiero', 
pretende che r anima formi questa 
idea per sua propria '^energisK, in- 
dipendentemente dal concorso degli 
organi. Il- passo è -iV‘ seguente. 

- ))Io domandò' da qual, senso lè 
idee dell' essere e del pensiero sieoo 
entrate nello spirito. Sono. esse luf 
• minose o colorate per essere entrate 
dàlia vista ?- d’ un- suono grave o 
acuto :per essere entrate dall’ udito? 
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dì grato 0 cattivo odore per essere 
entrate dall’ odorato ? di un gusto 
squisito o dispiacevole, per essere 
entrate dal palato? fredde o calde, 
dure o molli per essere entrate dal 
tatto ? che se si dice eh’ elleno so- 
no state formate da altre immagini 
sensibili, ci si dica quali sieno que- 
ste altre immagini sensibili da cui 
si pretende che le idee dell’ essere 
e del pensiero siano state formate, 
e come lo siano ; o per composi- 
zione , o per ainpliazione , o per 
diminuzione , o per proporzione ? 
che se nulla si può rispondere a 
tutto ciò che irragionevole non sia, 
è forza convenire che le idee del- 
Y essere e del pensiero non traggono 
in alcun modo la loro origine dai 
sensi; ma che la nostr’ anima ha la 
facoltà di formarle da se medesima , 
benché spesso addivenga ch’ella sia 
eccitata a farlo da qualche cosa che 
colpisce i sensi , come un pittore 
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può essere' mosso a fare mi quadro 
dal danaro che gli sì promette , 
senza che perciò si" possa dire che 
il quadro ha tratta la' sua origine 
dal danaro « { Logica • ài P. R. , 
pag. -12. e i3. ). r. 

Così dunque ^ secondo Cartésia 
e beando P. ‘R., le idee delFe^^ere' 
e del pensiero' non provengono dai 
sensi , Si enumerano* P uno dopo 
Poltro lutti i sensi, e ninno fornisce 
immediatamente queste idee. AR’o- 
perazione dei -sensi si aggiungono 
le operazioni dello spirito che mo- 
dificano P immagine sensibile ; le 
idee delP essere e del pensiero an- 
cor non- appajono, L^imraagine; senr 
sibile , sìa' ches* si consideri anlflHiOi^*^ 
mente alla modificazione chéJha.rr- 
cevùta dallo spirito, sia che si ^ 
consideri dopo questa modificazio- 
ne , non è , nè può essere che 
un’ immagine sensibile. E nulla , si 
aggiunge , è più irragiònevolè; del 
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credere che ella cambierà di na- 
tura , per divenire 1’ idea dell’ esse- 
re , o quella del pensiero. Queste 
due idee essendo essenzialmente dif- 
ferenti dalle immagini sensibili , 
non hanno, come le immagini sen- 
sibili , la loro origine nei sensi. È 
d’ uopo adunque che . 1’ anima le 
formi da se stessa , che le tragga 
dalla sua propria sostanza. 

' Ecco due opinioni egualmente 
celebri pel numero e per T autorità 
di coloro che le professano. Elleno 
non possono essere ad un tempo 
vere entrambe ; poiché sono oppo- 
ste 5 ma possono essere entrambe 
erronee. Voi giudicherete se la ve- 
rità non si trovi fra di esse. La 
mia critica non verterà per ora che 
sull’ origine dell’ idea del pensiero ; 
quello che mi propongo di dire sull’o- 
rigine dell’idea deU’meresarà meglio 
collocato all’ artìcolo delle idee ge- 
nerali ; poiché l’ idea dell’ essere è 
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uti’ idea generale ed anche • la piu 
generale di latte. , • - 

Non differisco un sólo ì stantie ad 
asserire che 1’ opinioneì combattuta 
da Porto Reale non può sostenersi." 
L’ idea dei pensiero è Tidea deir^- 
zìone deìV anima. E come si può 
egli pretendere che l’ idea dell’ a- 
zione deir anima, nasca dalla sensa* 
zione ? Lo si concepirebbe, se Ta-f 
nima fosse attiva nella sensazione j 
ma quante volte non abbiamo noi 
detto e provalo il contrario? * 
Omnis idea oritur a sensibus j 
ogni idea ha nei, sensi la propria 
origirie : tali sono le prime parole 
della VZdgiea di <GaesehdL Eeli pto- 
va, ma ' meno bene ehe 
ha fatto dàppot , e specialmente* 
meno bene che non fece Gonditlac^ 
dopo- Locke , che le idee intellet- 
tuali e le idee morali» non si svi-' 
luppano se non in seguito* alle idee' 
sensibili, che sono le prime; e- che 
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provengono incontestabilmente dai 
seOvSi , o dalle sensazioni. 

Ma se si è mostrato in raoda- 
soddisfacente , e che lascia ora sì: 
poco a desiderare , in qual ordine, 
le princijjali idee da cui risulta 
r intelligenza si mostrino successi- 
vamente allo spirito, non si e mai. 
provato, e non si proverà mai, che: 
tutte derivino da una sola e mede-- 
sima origine. Non si è mai provato 
e non si proverà mai , che 1’ idea 
dolina facoltà dell’anima derivi dalla 
sensazione , che sia una modifica- 
zione della sensazione , una trasfor- 
mazione della sensazione. 

L’ autore della Logica di Porto 
Reale trova dunque irragionevole a 
buon dritto che si voglia derivare 
l’idea del pensiero dalla medesima 
sorgente delle idee sensibili. Ma 
r opinione eh’ egli stesso abbraccia 
è forse ella pili ragionevole di quel- 
la che rigetta ? 
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wL’ idea del noft^ trae la 

òrìgìne 'dai sensi; non -ne dèr^a 
nè imniedialamente , nè mediati.« 
mente. Dunque 4’ anima ^ ha la ' fa- 
coltà di formarla da se medesima. '« 

Quale- conseguenza! Sarebbe stato 
necessario per giustificarla'; dimo- 
strare' r impossibilità di ogni altra 
origine d’ idee come di quella dei 
sensi ; sarebbe stato' necessario che 
noi avessimo potuto ben compren- 
dere quello cli€^ si dicesse , quando si 
pronunciav'ano queste parole: F^a- 
nima ha la facoltà di formare idee 
da se Medesima ; sarebbe stato ne- 
cessario innanzi a tutto dirci cbia- 
ramehle cho- foda sia • F idea , che 
cosa sia il pensiero. Niuna-'. di ■ ta$ 
condizioni fu adempiuta. -av, 

I. Domandate alF autore che cosa, 
sia V idea , egli vi risponde : « chia- 
miamo col nome d^ idea tutto ciò 
che è nel nostro spirito, allorché 
possiamo con verità asserire ; chn 
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concepiamo una cosa in qua lunque 
modo la concepiamo. '» { Zog/cn di 
Porto Reale pag. 7.) 

Mi dispensate dal farvi notare 
r oscurità di una definizione che 
appena comprendetele d’altronde, 
concepire ed avere idee essendo una 
stessa cosa , chi non vede che la 
prima espressione non potrebbe 
spiegare la seconda ? 

2. Domandategli che cosa sia il 
pensiero , egli vi risponde ; » Non 
occorre domandare che si spieghi 
la parola pensiero. Questo termine 
è nel numero di quelli che sono si 
bene intesi da" tutti , che si oscu- 
rerebbero volendoli spiegare.» (Idem 
pag. 12.) _ 

Noi abbiamo procurato di spie- 
gare questo termine 0 questa parola 
pensiero j determinando la cosa che 
esprime; ed osiamo credere di non .• 
avere oscurata nè la parola nè la 
cosa. 1 - 
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L*‘ idea' del pensiero si compone 
di due idee parziali/ quella delFin- , 
telielto , e quella 'della volontà .* 
ciascuna di que^e d:ue idee ^parziali 
comprende ^pure tre. idee ; 1’ idea 
deir intelletto, quelle dell’ attenzio* 
ne, della comparazione < e del razio- 
cinio; l’idea della volontà , quelle 
jdel desiderio , della ipreferenza e 
•della .'libertà ; per modo che nell’i- 
idea del -pensiero sono. Munite le idee 
delle sei facoltà dell’ anima ; e vnel 
valore della parola pensiero; cumu- 
lati i valori delle sei^parole che in- 
dicano le sei facoltà. (Tom. i. lez. 4 ) 

Queste sei facoltà, la di cui . riu- 
nione 'Costituisce il petisiero .,1 o là 
•facoltà di pensare ^ ' :cli ;Soaa imte 
ciascuna in se stessa ; conosciamo 
i loro rapporti immediati, o le loro 
origini particolari^ conosciamo ezian- 
dio r origine che loro è a tutte co- 
lmine, e dalla quale tutte derivano. 

L’idea che anhiamo del : pensiero 
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trovasi dunque determinata' nel mo- 
do più esatto e più rigoroscTj niu- 
n’ altra idea che è nello spirito 
deir uomo può avere un maggior 
grado di chiarezza j il più perito 
orologiaio non conosce meglio il 
meccanismo d’ un orinolo , di quel- 
lo che noi non conosciamo gli eler 
menti costitutivi il pensiero. Noi 
r avevamo detto (Tom. i. , pag! 2^2, 
243. );ci compiaciamo di ripeterlo^ 
per chiamare di bel nuovo la cri- 
tica più severa , e liberarci da una ^ 
illusione, se ci siamo lasciati sedur- 
re da tfna falsa luce. 

3 . ))L’ idea del pensiero non ha 
la sua origine nei sensi j dunque 
r anima forma questa idea da se ' 
stessa, u- : - • 

Se fosse da una parte dimostrato 
che non vi ha altra origine di idee r 
che i sensi, e dalf altra che l’ idea- 
dei pensiero non proviene dai sen- 
si, rè chiaro che l’idea del pensiero 
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ooii avrebbe orig^ine; ed allora si 
sarebbe costretto \ ad asserire,© che 
■questa idea è innata ò che T anima 
riia prodotta in un modo qualunque. 

Ma noi ora sappiamo di certo 
«che i sensi non sono la sola ori^ 
gine delle nostre idee; per conse— 
guenza dal non avere T idea del 
pensiero la propria origine nei sen- 
si, non si ha diritto di conchiudere 
che F anima la formi da se mede- 
sima ; imperocché uiF t(ibà che non 
ha la propria'' origine nei sensi , o 
piuttosto nelle sensazioni, pud aver- 
la in un’ altra maniera di sentire : 
la coiiclusipne del ragionanieuto non 
è dunque peceséaria.- 
> 4* Esaminiamo qdesta condusio-* 
ne in se stessa ed isolata dal prin- 
cipio da cui si deduce : anintà 

forma da se stessa V idea del peri’' 
sièro. Io vi domandò, non già sé 
- scorgiate . la verità o la falsità di 
questa proposizione, ma se ne com>- 
. Laromiguierc Tom, III, io 
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prendiate il senso, se possiate an- 
netter lene uno. 

L’anima trae forse dal nulla l’i- 
dea del pensiero , o la forma con 
qualche materia preesistente rin- 
chiusa nella sua sostanza ? 

Se la trae dal nulla , ha' dunque 
la potenza di creare; se la forma 
con una materia preesistente, ci si 
dica qual sia questa materia. La 
sensazione non già poiché si attri- - 
buisce appunto all’anima un potere 
indipendente per escludere le sen- 
sazioni'; non alcuna delle tre, altre 
maniere di sentire di cui non si . 
suppone r esistenza. 

^ Cosa è dunque ? forse, qualche 
idea addormentata, ideae girne ma- - 
nent sopitae; ma allora non biso- 
gnerebbe dire che 1’ anima forma 
le“sue idee, bensì che le risveglia;^ 
e noi domanderemmo cosa siaiio' 

• 

idee che dormano, e come si risve- . ' 
glino . Potremmo aggiugnere che * 
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itìee die si risTegliano , esìstono 
già , e che per conseguenza non si 
formano. 

Il ragionamento delVautor^ della' 
Logica di Porto Reale valevole cóntro 
i suoi avversarj , pecca dunque in se 
medesimo; nè si potrebbe a meno di 
trovarlo egualmente vizioso, e nella 
essenza, e nella forma. 

Dopo di esservi convinti che non 
fei può render ragione dell’ idea dèi 
pensièro^ nè secondo i filosofi ché. 
insegnano che tutte le idee ^ sono 
originarie dai sensi , nè secondo i 
filosofi della scuola opposta, nori 
mi chiederete dove si trovi la ra- 
gione di quest’ idea. Voi già ’ lo sa-* 
pete; la risposta non è menò sena- 
pi ice che evidente : V idea del pen- 
siero ìm la sua ragione , o la suct 
origine j nel sentimento del pensiero. 

Come mai non si è potuto scor-« 
gere una verità che 1’ analogia' piu 
naturale sembra porre sott’ occhio? 
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D' onde provengono le idee sen- 
sibili? provengono dai. sensi, dalle 
sensazioni , dai sentimenti -sensar 
Kiom. ' 

' D’ onde provengono le idee dei 
colori? provengono dal sentimentQ 
dei colori , dalla sensazione dei 
colori. ■ ; ' 

Seguite questa analogia, ed avete 
r origine di tutte le idee. - 

D’ onde provengono le idee delle 
facoltà deir anima, delPaz.ione del- 
r anima, del pensiero? provengono 
dai sentimento delle, facoltà dell’ a- 
nima , dal sentimento deir anione 
deir anima > dal sentimento del 
pensiero. - 

D’onde provengono le idee di 
rapporto,? dai sentimenti di rap- 
porto. > ^ - 

D’ onde provengono le idee mo- 
rali? dai sentimenti morali. 

Tutto dùnque conferma la no- 
sJLxk teoria > e le prove dirette che 
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ne abbiamo date-, e le' imperfezioni 
delle altre dottrine , c la facilità 
colla quale spieghiamo cose che non 
erano mai state spiegate. 

' Malgrado i suoi difetti , F argo- 
mento di Porto Reale contro Gas- 
sendi e contro Hobbes è il più so- 
lido che si sia opposto ai seguaci 
delle idee originarie dai sensi. Laon- 
de venne riprodotto contro Locke 
e contro Condillac, ma sempre sce- 
niandolo di forza perchè veniva ma- 
lamente esposto, e perchè volevasi 
valersene in appoggio di dottrine 
ancor più lontane dalla verità , e. 

I nù contrarie alF esperienza di quel- 
a che si combatteva. . 

Talvolta, all’idea del pensiero, 
o, ciò ch’iè lo stesso, alle idee in- 
tellettuali delle facoltà dell’ anima , 
si SODO sostituite le idee morali ; 
ed in quella guisa che Porto Reale 
domandava a Gassendi di qual co- 
lore sia il pensiero, si è dorar^p* 


dato a Locke e a Condillac di qual , 
colore sia la morale. Si è riinpro-! 
verato' loro di voler fare della mo-, 
rale con suoni , sapori , ecc. ; si 
sono perfino' accusati di distruggere 
ogni morale colla loro falsa filo-: 

sofia. ' ’ • . ‘ 

Quando si muovono simili ob- 
biezioni ; quando si fanno lecite si-, 
gravi accuse', senza essersi bene-, 
accertato se siano fondate , si corre 
grave pericolo di offendere la. 

morale. . ~ 

Le sensazioni , le cinque specie 
di modificazioni che F anima riceve 
inseguito alle impressioni fatte sugli 
organi , possono essere, considerate 
ciascuna in quella che hanno di 
particolare, di caratteristico j e tutte 
in-'cid che hanno. di comune (lez. 2.). 
Sotto il primo aspetto , sono , co- 
lore, suono, sapore, odore , calo-; 
re, ecc.; sotto il secondo aspetto , 
an^cano ■ all’ anima - bene o male 
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' r Avvertono della propria esistenza 
e r anima prende cognizione delle 
proprie affezioni e di- se stessa. 

Ora j alcuni filosofi ai quali purè, 
si accorda il senso comune, non già'v 
dal primo, .ma dal secondo .aspetto 
vollero derivare le idee morali. i 
Coi colori si faranno dei quadri;, 
coi suoni si farà della musica; non 
si farà già la morale. 

Ma ^ nel sentimento del piacere 
e del dolore', nella coscienza del 
Leu essere o del mal essere che. 
ne provengono dai nostri simili , 
sentimento e coscienza che si idea- ' 
ti fica vano colla sensazione , che si ‘ 
chiamavano sensazione , si credette 
trovare le prime nozioni del giusto 
e deir ingiusto. - r 

Ecco quello cherpotcvasi b do-, 
vevasi oppugnare , e non il rosso; 
o r azzurro , il grave o 1’ acuto y 
che sono estranei alla questione ^ 
e che non vi sarebbero, mai en-i 
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Irati , sé una ragione più illuminata* * 
1’ avesse stabilita. 

Non continuerò l’ esame di eia 
che si è detto per isciogUere il 
problema dell’ origine delle nostre- 
cognizioni. Incontreremmo sempre,, 
o errori , o inesattezze : gli uni- 
sotto il vano pretesto d’ una per- 
fezione chimerica, vollero sottrarre 
la ragione dell’ uomo da ogni in- 
fluenza 'della sensibilità j gli altri 
non avendo scorti tutti i modi del- 
la sensibilità, ed ingannati dalla 
parola sensibilità stessa, ricliieseio 
■ dalle sensazioni più che non si po- 
teva j credettero aver da esse rice- 
vuto quello che a loro proveniva 
da qualche altra maniera di sen- 
tire; e quest’errore li ha troppa 
spesso smarriti : in quanto ai pri- 
mi , non furono mai sul retto cam- 
mino. 

I filosofi hanno dunque mal ra- 
gionato, trattando la questione del- 
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r origine delle idee. Vediamo se 
quelli che si sono -meno scostati 
dalla -yerità abbiano meglio parlato 
di quello che non abbiano ragio- 
nato. Io sarò severo fino air ecces- 
so j ma i vizj del linguaggio eh’ io 
rileverò hanno arrecato ^ ed arre- 
cano tuli* ora tanto male , che si 
dovrà trovarmi troppo indulgente. / 
Si dice: le i(ke. provengono dai 
sensi. Osservo da prima che questa 
proposizione è falsa nella .sua ge- 
neralità. Si attribuisce a tutto le 
idee' quello che non conviene che 
alle idee ^sensibili ; si suppone che 
non esista che una sola, origine 
d’ idee j quando è dimostra tq^^che 
ve n" hanno più. - . ' * 

2.® ^ Restringendo la proposizione 
alle idee sensibili ^ e Supponendo 
che dai sensi potesse venire qual- 
che cosa all’ anima , sarebbero sem- 
plici sensazioni , e non idee sensi-r 
nili^ r anima riceve le sensazioni ^ 

IO t , 
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non riceve le idee sensibili ; ma 
}e fa essa stessa agendo sulle seii'> 
sazioni. ~ . . 

' Le idée sensibili , quando^ pur 
si confondessero, colle sensazioni ^ 
non possono provenire , od essere 
provenute dai sensi , se non in ' 
quanto fossero j o fossero state nei 
sensi. Siccome quest’ assurdità che 
si afferma non è ciò che s’intende 


( poiché noi qui parliamo dei filo- " 
soli che ricusano f intelligenza e il 
sentimento alla materia), ne segue 
che s^ è mal espresso. 

; Le' idee provengono pei sensi , 

. t. Questa proposizione -pecca per 
la sua troppo grande generalità j 
siccome la precedente; 2 . confonde 
le idee , od almeno lè idee sensibi- 


li, -colle sensazioni; 3. si dà a cre- 
dere che le idee sieno primitiva-. ' 
mente negli oggetti esterni, e. che,, 
per giugnere siuo all’ anima, passino 


pei. sènsi: non. è questo :certameute 
che Yupbr affermare. 
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Ma chi pii^j prendere m tal guisa 
letteralmente tali proposizioni?* chi 
non vede che -si è inteso 'dire sol- 
tanto che Ic' idee hanno la loro 
origine nella sensazione , nella ' mo- 
dificazione che r anima riceve pel 
moto dei corpi ?' • 

Chi? leggete quello che si scrive| 
vedrete che oggi ancora si domanda 
a coloro che derivano le idee pei 
sensi j se siano bianche o nére, ro- 
tonde o quadrate ; per essere en- 
trate dalla vista o dal tatto; védréte* 
che tanto coloro che derivano le 
idee dai sensi , come quelli che le 
fanno provenire pei sensi, si' accu- 
sano perfino di professare il niate- 
rialisrao , e di' essere i corruttori 
della morale. Per vero si muovono- 
tali qitistioni e si 'fanno leciti simili 
eccessi' solo per^ una dÌ|llorabile' 
confusione d’ idee. Si- confondolia 
da principio le idee sensibili colle " 
sensazioni^ quindi le sensazioni col-' 
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le impressioni fatte sugli org<tni ; 
dopo di die non è più meraviglia 
che non si veda nelle ‘idee che un 
semplice moto della materia, e nel- 
r uomo una macchina soggetta alle 
leggi della necessità. 

Un linguaggio più esatto , una v 
jnaggior precisione nelle ennncia- 
jtioni , avrebbero prevenute queste 
imputazioni non meno assurde -che 
odiose : ma proseguiamo;' 

Le idee hanno la loro sorgente 
nella sensazione o nella riflessione. 
Questo lascia molto a desiderare 
senza dubbio j tuttavia si scòrge un 
grande miglioramento: i. le sensa- 
zioni furono sostituite ai sensi \ 

3 . nella riflessione , si vede indicata 
una -seconda sorgente d’ idee ; e 
comechè la vijlessione non aia una 
sorgente4l|Ì’ idee ( lez. 4* ) ? " 

è potuta aggiugnere alle sensazioni 
senza aver riconosciuta T insulHcien- 
d’ una sorgente unica. 
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Nìhil est in intellectii quod prius" 
non fuerit in s&ìsu. Nulla e neJVin- 
teltetio che non sift siato prima 
nel senso. Poche sentenze sono 
che come questa siansi tenute per 
assioma infallibile si lungo tèmpo 3 
poche I che siano stale ricevute con 
un consenso così universale. ' 

' Ghe dirassi, se, oltre, la sua fal- 
sità, contiene tre vizj di espressi 0- 
ne che danhoi luogo, a tre diflerenti 
'interpretazioni ? 

Nihitj Come) intenderemo 

noi questa parola ? Locke le fa si- 
gnificare ninna nostra idea j ninna 
nó^tikL . coalizione. > CoQdillaQ inten- 
de^, ninna ..notSti^: idea come Locke , 
e* di più nìuna^j^i&d^ della nostra 
anima. Chi ha megho^pènelrato ìì 
I vero senso del pretesa assiotìia 
j ' Jn intelhctu j nelV intelletto. TtdXr 
tasi deir anima ? d’ una facoltà del- 
l’anima? d’una facoltà che si vor- 
rebbe supporre appartenente aj 
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corpo o alP anima ? della riunione 
di tutte le idee ? poiché la parola 
intelletto hdi ricévuti tutti questi si- 
gnificati. 

In sensu -, nel senso. Si intende 
forse di parlare dei sensi organi del 
corpo j o delle .sensazioni che sono 
modificazioni delP anima ? Questo 
non si esprime.' ^ ^ 

Così ci si lascia perplessi su quel- 
lo che dobbiamo pensare, su quello 
che dobbiamo credere , su quello 
che dobbiamo insegnare. Ma che 
dico io mar ? e chi non è intima- 
mente convinto che la massima che 
si attribuisce ad Aristotele, e che 
iiiuno comprende , nè' può compren- 
dere, od almeno,' che ni uno 'è cer- 
to di comprèndere j od una ve- 
rità^ irrefragabile od" un errore 
itiostruoso ? 

Tal è troppo sovente il funesto 
potere del linguaggio’. La di lui in-, 
Huenza ascende .alle geae.ra.^ioni pili 
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riinotej e perchè un uomo si è mal 
espresso ad una certa olimpiade,. è 
d’uopo che noi siamo divisi al de- 
cimo nono secolo dell’era cristiana. 

Con tutto ciò da noi solo dipen- 
derebbe prevenire un male od ar- 
restarne i progressi. La parola non 
è necessariamente fallace. Può rap- 
presentare fedelmente il pensiero , 
ed è questa la sua destinazione^ a ' 
cui si può ridurre quaìid’ ella s'’en 
diparte. E che ! è egli dunque sì 
difficile porre là chiarezza nei no- 
stri discorsi , quando siasi posta 
nelle nostre idee? e perchè fion sa- 
remmo intesi dagli altri se inten- 
diamo noi medesimi? , ^ 

Noi crediamo dunque^ d’ essere 
intesi , allorché diremo ;^ non già 
che le idee proi>engono dai' sensi y O' 
pei semi 3 non già che provengono 
dalle sensazioni: non già che hanno 
la loro orinile nei sensi, o nelle 
sensazioni ', ma allorché', rettificaù-i 
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(lo ad un tempo opinioni false , *e 
proposizioni -viziose, diremo che: 
Nello spirilo delV uomo non v"ha 
idea che non abbia la sua origine 
in qualche sentimento ; che le idee 
sensibili hanno la loro origine nel 
sentimento-sensazione ; le idee in- 
tellettuali; nel sentimento dell’aziov 
ne dell’anima, e nel sentimento deh 
rapporti ; le idee morali nel senti-, 
mento morale : 

O, per esprimerci più in breve: 
Ogni idea ha la sua orìgine nel sen- 
lìtnento j o , per dirlo ancor più 
brevemente, ogni idea fu sentimento- 
Si potrà contrastare la verità di 
queste proposizioni ; ma almeno si 
- saprà che cosa si oppugni. 

Ho ricevute in fatti alcune ob- 
l)iezioni esposte con una grande 
chiarezza , intorno le quali non vi 
' intratterrò quest’ oggi- Consacrerò 
una sessione particolare e prossima 
all’ esame delle ragioni che si op- 
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pongono, non solo allà nostra teoria 
delle idee, ma anche a molte cose 
da noi già dette. 

Concludiamo frattanto che d’ uo- 
mo sarebbe prÌYO di ogni intelli- 
genza , se fosse privo di ogni sen- 
sibilità. Egli non avrebbe idea nè 
dell’ uìiiverso , nè; dell’ autore del- 
r universo, nè di se stesso, nè. dei 
rapporti che nascono da queste idee. 
Non. essendo avvertito della pro- 
pria esistenza ', come potrebb’ égli 
supporne altre? ; 

Ma la natura non l’ha confuso 
cogli esseri insensibili : ha voluto 
anzi eh’ ei fosse collobato al disopra 
e fuori di tutti gli esseri sensibili. 
Se per le sensazioni' alcun poco 
•loro rassomiglia, ne, difte lisce di 
lunga mano per. le altre maniere 
di sentire , e speciMmente se ne 
allontana pel sentimento >del giusto 
e deir onesto , che sarà» eterna- 
roente estraneo agli attributi del- 
r animale^ 
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Il sentimento è dunque la prlnui 
condizione dell’ intelligenza ; come , 
r azione dell’ anima , di cui faremo 
parola nella seguente lezione ne è 
la seconda. 

Dove manca j dove finisce il sen- 
timento , ivi mancano ,'ivi finisco- 
no le idee. - ' 

Nulla vi ha, assolutamente nulla- 
per r intelligenza dell’’ uomo , nep- 
,pure r idea di' Dio , in quanto ci 
è dato concepirne la natura , che 
non abbia le sue radici nel senti- 
mento : oltre il sentimento vi ha 
nulla; 

Noli dico già : oltre il sentimento 
tì ha nulla, per la - certezza ; nè . 
dico : vi ha nulla per la fede. 

Dico che le nostre idee non pos- 
sono oltrepassare i limiti del no- 
stro sentimento*. ' • “ 

Dico che una filosofia che si 
desse vanto" di aver superati questi 
confini > si dessé , vanto d aver su- 


perali'ì confini della nostra natu- 
ra , i confini della nostra ragione y 
ed i confini delF ani pia umana j sa-, 
rebbe' una filosofia senza idee. * 
Eppure si sono trovati" degli spi- 
riti che s’ ingannarono fino al pun- 
to dì pensare che non ai giunga 
alla vera scienza se non se lan- 
ciandosi oltre questi confini; e que- 
sta' scienza cu essi credettero di 
possedere , la chiamarono sublima , 
tra'icendente. , 

Quanto pensava diversamente 
Pascal ! » Non bisogna , die’ egli ^ 
sublimare lo spirilo; 'non bisogna 
dare a queste buone cose ( alle co- 
gnizioni) il noihe. di grandi , dlt&^ 
elevate y sublimi ^ il che tutto perdCé- 
Io vorrei chiamarle basse ^ comuni y 
famigliariy i quali nomi meglio loro; 
convengono; Io odia le parole anu 
pallose, n ' • 
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LEZIONE SESTA 

SCHIARIMENTI SULLE CAUSE 
Delle nostre idee. 


Dd rapporti. Soluzione di alcune . 
. qùistionù 

•C* . • ■ ' 

e conoscere come ab- 
biamo, più volte riperulo, sono, due 
cose ^ che ben è uopo guardarsi 
dal confondere. Per sentire; basta 
aU anima ^ di essere passivainente 
alletta 5 laddove per* conoscere, bi- 
sogna che agisca su quello che sen- 
te, o che la sua azione siasi 
applicata a quello che dia dapprima 

Fra^ il sentimento e la coguizio- 
De ^ trovasi dunque interposta 1’ a- 
2 ione dell’anima^ la quale azione. 
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«einpre necessaria , st osserva sper 
cialmente allorché venne eccitata 
da vivi sentimenti di piacere o di 
pena , od allorché Venne ordinata 
da un cenno più assoluto deirani* 
ma stessa. 

Allora le facoltà dell" intelletto si 
portano a gara su tutte le nostre 
maniere di sentire. L" attenzione le 
isola per istudiarle a parte, per 
conoscere quello che, sono in se 
stesse. La comparazione le avvici- 
na j e cerca il ^valore dell" une per 
mezzo delle altre. Il raziocinio ap- 
profitta di quello che gli hanno 
insegnato F attenzione e la compa- 
razione ; penetra più addentro , # 
scopre quello di cui le « prime due 
facoltà ci avrebbero sempre lasciati ' 


Ignari. ^ 

Il sentimento, se fosse solo, 'in- 
vano si riprodurrebbe, si moltipli- 
cherebbe, cesserebbe, rincomincie- 
rebbe; ed occuperebbe in colai 
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•do la più lunga vita, non lascief^i 
rebbe dopo di se alcuna traccia di 
luce. Il passato sarebbe perduto^ 
r avvenire non pbtrebb’ essere pre^«^ 
sunto ; ,e la mancanza d’ ogni 
moria, di ogni previdenza, concens-tjf 
Arerebbe la durata dei secoli in y 
uii- esistenza sempre momentanea 
sempre» indivisibile., / , t 

Noli basta dunque che il senti- 
mento involga le sorgenti dellf in- 
telligenza *, è d’uopo che r anima 
applichi le sue- forze al sentimento 
.per trarne le idee ( lez. 2. ). ' 

- Si prova difficoltà ad ammettere 

S ilesta verità senza limitarla' con 
cune eccezioni. Si conviene che 
le idee delle, facolth delV anima, 
che molte -idee di rapporti, e mol- 
te idee rporali non si presentano 
da se stesse j che per ottenerle è 
necessario uno 'sforzo delio spirito, 
che si fa pur troppo sentire, e che 
Hon^è sempre ricompensato da fe- 



lìce successo . Ma nel medesimo 
tempo si è mosso a credere che 
le idee sensibili ci provengano per- 
fette, che in nulla differiscano dal- 
le sensazioni , e ehe siano l’effetto 
immediato dell’ impressione degli 
oggetti sui nostri sensi. 

Non mi occorrono , per convin- 
cervi pienamente , che le osserva- 
zioni più comuni le più fami- 
gliari. - ‘ 

' Gi^si presenti, ufia scrittora igno- 
-ta , per esempio dell’ arabo o del 
sanscrito; che vedremo noi a pri- 
mo tratto? che discerneremo noi? 

Dico che lutto 3 ma che 

discerneremo nulla..' 

Vedremo tutto , perchè i viaggi 
che partono* da ciascun punto <li 
tutti i caratteri che ci sono innan- 
zi , penetrano nell’ occhio, e fanno 
sulla retina un’ impressione , mercè 
cui sentiafno o vediamo , nè pos- 
siamo a meno di vedere. Vani sa- 
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rebbero gli sforzi del]a. volontà per 
sottrarci a sensazioni elle sono ia^ 
conseguenza (necessaria del molo ri< 
cevuto dall’ organo. ^ 

Ma se è indubitato che vedremo 
tutto , non lo è meno che disce r- 
iieremo nulla , finché 1’ occhio che 
ha ricevuta 1’ impressione simulta- 
nea di tutti i caratteri; non V abbia 
distribuita col^O sguardo in molte 
impressioni parziali e. successive; e 
se ad ogni modo non vorremmo 
guardare in tal guisa successivamen-v 
te, le pagine d’ un volume rimar- 
rebbero sotto i nostri occhi degli^ 
anni ed anche tutta la vita , senza * 
nulla trasmettére all’ intelligenza. È 
d’ uopo dunque che lo sguardo si 
trattenga su ciascuna parola in par- 
ticolare ; onde staccare la di lei 
immagine.^ dall' immagine totale^ ciò 
.che ancora non basta. Per quanto ' 
poco là parola sìa composta, quan- | 
do pure non la fosse che di tre od 
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. a nelle di due caratteri , siamo co- 
stretti a decomporla, studiare qiie- 
• ' sii caratlerL ad uno ad uno , onde 
pervenire ad abbracciarli d’ un sol 
-tratto distintamente. 

In tal 'modo noi abbiamo impa- 
rato a leggere la uostea lingua 3 e 
■se ora discerniamo colla massima 



rapidità tutte le lettere che entrano 
nella composizione d’ una • parola 3 
se le distinguiamo infallibilmente le 
uue dalle altre, si ‘è che abbiamo 
lungo tempo appreso a fare questa 
distinzione. 1 fanciulli ne sono la 
prova. Essi non vedono dapprinci^, 
pio all’ aprire d’ un libro, che bian- 
co e nero 3 ed aggiungo, senza ternn 
d’ enunciare u«: paradosso, cl^e nep- . 
pure distinguono il bianco dal ne- 
ro., se non perchè hanno imparalo. 

» distinguerli . Un fanciullo che 
apra per. la prima volta gli occhi * 
alla luce , vede senza dubbio 3 ma 
non crediate che sia colpito dalla 
Laromiguiere Tom. III. 1 1 
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diversità dei colorì. Tutti si riuiiì;- 
scono io uua sensazione confusa ^ 
nella quale nulla-discern^ ,.e nulla 
poti'à discernere finché lo sguardo 
non abbia operata questa distinzione. 

Se noi* non' facessimo che vedere 
senza mai gjiardare ; lutto ne assi- 
cura che il senso della vista sarebbe 
ìacabaGe di darne ia minima idea. 
/rsChi ^noni/ha provato che si; può 
irvere cento volte,. cogli occhi spa- 
lancati, percorsa la lunghezza di 
lina strada , senza riconoscerne al- 
tra óGosa che ia direzione ^ ed il' 
punto a cui ella conduce, essendo 
queste le sole cose che si saranno* 
notate? •: !' 

Alla 'vista della moltitudine dei 
monumenti di architettura , delle 
opere di scultura e di pittura, che 
ornano' ié piazze ^ l palagi , e che 
a’ incontrano per. ogni dove in .una 
grande capitale , chi non direbbe 
essere/ impossibile che, da tante 



iiiipressidni olle a ciascun istante si 
rinnovano , non emerga una folla 
fi’ idee? Voi sapete come siano, e 
fin dove giungano, nelle belle arti, 
le cognizioni del popolo. Egli è 
fornito di occki che ricevono firn- , 
pressione dei capi d’ opera; ma di- 
stratto da altre cure, e da altri 
‘ interessi, non ne usa per guardare. 

Coloro che pretendono che l’:at- 
teozione non sia sempre . indispen- 
sabile per acquistare idee,' ci spie- 
-ghinò come addivenga che in una 
città come Parigi, le. cui mura sono 
coperte di ogni sorta di scritture , 
xd-indirizzi, d’ insegne, .d’ affìssi^ si 
trovino non in . piasolo ^ uu^eco, 
uomini ' divcs^qdànfca , di sessaiit’ an- 
ni , che non ’ Conoscono le lettere 
deir alfabeto lettere che i colpirono 
continuamente i loro occhi, dalla 
prima infanzia. Onde formarsi idee 
per mezzo dell’ occhio, .non .basta 
• adunque vedere j sentire, e peces- 


sario guardare, prestare la propria 
altenzione. a \ ^ 

Ragionerete su tutti i' sensi come 
sul senso della vista , e conclude- 
rete con certezza,, che un essere 
organizzato come noij ma tal^, 
se è permesso- supporlo , che non 
presti .mai la propria attenzione, 
,nojà ihccia mai uso attivo de’ pro- 
prj sensi , riceva sempre, passiva- 
mente r impressione degli oggetti , 
avrebbe niùua idea sensibile , asso- 
lutamente ninna.. — i 
. ©ra , essendo dimostrato che l’ à- 
zione dell’ anima è la causa produt^ 
trice le idee sensibili , di queste 
' idee j che sì acquistano con una 
tale facilità .die sembrano nascere 
spontaneamente . daUe. sensazioni ,, 
che. sembrano co ufoiidersii colle sen- 
sazioni , i che quasi tutti i iilosoiì 
hanno confuse colle sensazioni , è 
senza dubbio dimostrato che le idee 
iiitellettUalÌMe:.Je idee^ morali ^ la* 
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màgglor parte delle quali sfuggono 
a tanti spiriti , sono del pari il pro^ 
dotto dell’azione dell’ anima, allor-, 
chè quest’ azione si applica alle tre 
maniere- di sentire ,’ sia per la- sem- 
plice attenzione , .sia peru la com- 
parazione , sia pel raziocinio. : ' 

Nulla aggiugnerei a queste rifles- 
sioni , se tutte le nostre idee fos- 
sero assolute \ ma noi abbiamo del- 
le idee relative , delle idee di'rap-, 
porto , le quali, idee occupano 
r intelligenza il primo gt’ado.-vÈ 
dunque necessario considerarle' in 
particolare, onde sapere in che dif- 
feriscano dalle idee assolute. > ( 

' Vi domando che. ìfio«a^;TÌsiiltii tini 
voi oggi dalla !pre8e«i^a ìxl’iu n’ idea ; 
sensibile. Notate bene "che. non vi 
domando cosa risulti dalle prime 
idee- sensibili clic acquista- un fan-Tt 
cinllo nascendo. ' t ; 

Voi rispondete che 1’. idea sensi- 
bile ci mostra un corpo , un og- 
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ideilo esterno all’ anima, o qualche 
qualità di quest’ oggetto. 

Che risulta dall’ idea d’ una fa- 
coltà dell’ anima ? Ci fa conoscere 
nti a* facoltà dell’^ anima. 

.Che risulta da .un’ idea morale? 
Ci fa conoscere un atto morale ^ 
un atto prodotto dalla volontà d’iiii 
algente libero , quando giudichiamo 
quest’ atto conforme o contrario 
alle leggi. 

Così dunque, alle idee sensibili^ 
alle idee* delle facoltà dell’ anima , 
alle idee morali, corrispondono reai- , 
tà , cose reali che sono in noi , o 
fuori di noi , e che queste idee ci 
fanno conoscere. ^ 

Ma se vi domando qual sia in 
voi, o fuori di voi, la realtà che 
corrisponde ad mn’ idea di rappor- 
to ^ ad un! idea di rassomiglianza, 
ad un’idea d’eguaglianza j forse non 
saprete come rispondere.^ 
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' ParagoDiàmo le idee flsjoZftie .alle 
idee di rapporto. 

. Suppongo che , ricevendo V oc- 
chio r impressione aimultanea di 
tutte le lettere che compongono 
una parola , lo sguardo , si. diriga 
su una sola di - queste lettere : la 
sensazione .prodotta da. questa let^ 
tera si separa tosto dalle altre sen-. 
sazioni; le domina', è megho sen- 
tita , e noi abbiamo un’ idea '^sensi- 
bile. Nello stesso modo ne •otti^i^e- 
niu una seconda , una terza, ecc^ : 
Ora , allorcjiè per la direzione, 
deir organo sugli oggetti delle no- 
stre sensazioni , e . p«r 1’ applica-^ 
zione deir attività dèli’. ani uàa .allo 
sensazioni stesse , 'abbiamo;,. acqui-» . 
state più idee sensibili ed esse ' 
sono ad un tempo presenti allo, 
spirito , accade spesso jdi sentire 
ha queste idee delle rassomiìgliahze 
o delle differenze ; ed allora posr 
siamo proseguire a spiegare la 
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•slra altivìtà sn queste id«e , come 
possiamo ‘ lasciarla, oziosa. In tal^ 
caso , le idee ; comecbè presenti , 
si mostrano debolmente allo spiri- 
to , e sentiamo appena che si ras- 
somigliano fra loro o che differi- 
scono; Ma se r azione • deir anima 
continua ad operare, e ad operare 
con maggior forza su queste idee , 
il sentimento della loro rassomi- 
glianza , o della loro differenza , 
acquista tosto \ivacila , e diviene 
idea di rassomiglianza , o di diffe- 
renza. 

Non è però di questa nuova idea , 
come deir idea sensibile. L’idea sen- 
sibile deriva da una sensazione che 
suppone la presenza d’ un oggetto 
esterno. idea di rassomiglianza e 
di differenza deriva da un senti- 
mento die suppone la presenza di 
due idee esistenti ad un tempo 
nello spirito. E , siccome fu d’ uo- 
po, per la comparazione avvicinare 
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queste. due idee, portarle in cettó 
qual modo Tuna sull’ altra , ràp-^ 
portat'le 1’ una . all’ - altra' , si è 
dato al sentimento che- nasco dalla 
loro presenza , il nome di senti- 
mento di- rapporto* 

- F inchè il rapporto è sentito con^ 
fusamente j gli si lascia il nome di 
sentùnento di' rapporta. Allorché per 
1 effetto dell’ azione ; dell’ anima ^ 
questo sentimento, da confuso ■ che 
era , diviene uii sentimento ‘dhstin- 
to , si chiama., idea db rapporto'^ 
percezione di rapporto. 

^ Quello che la sensazione è al- 
1 idea sensibile rii sentimento di 
***^1^?**^^ ® idea ' di rapporto.»» i 
L idea sensibile, suppone ‘due co- 
se : sensazione ‘preesistente , azione 
dell ^ anima su questa sensazióne:' 

‘ L idea di rapportò suppone egual- 
mente due cose: sentimento di rap- 
porto preesistente, azione, dell’ ani- 
ma su questo sentimento di rapi* 
porto. ..... 




Le sensazioni sono i malerialr 
delie idee' sensibili. I sentimenti di 
rapporto- sono i materiali delle idee 
di. rapporto >€ 1’ attività dell’ani- 
ma pone in opera questi materiali. 

Le idee di rapporto considerate 
sotto V aspetto della loro forma- 
zione;, cioè a dire.y. sotto 1 aspetto 
deHàr foro t origine c della loro eau- 
9 a; y Jjimtìóìdui^^ i la " più gra nde 
ìinaìogla colle idee sensibili , o con 
tutte le idee assolute -, ma ne dif- 
feriscono . essenzialmente sotto un 
altro aspetto. 

JSupponelé che due oggetti ester- 
riV A . e B agiscano sopra di voi , 
r uno dopo l’altro. In questa suj>- 
posizione , proverete due sensazio- 
ni^ !’ una dopo 1’ altra, t • ^ 

Se i due oggetti agiscono -ad un 
tempo , proverete ad un tempo due 

sensa^zioni. ‘ ' ■ ‘ 

due sensazioni ‘provale ad 
ùn ^tecapo-^sono seguite da due idee 



sensibili , avrete airnultaQeamentc 
due idee sensibili. 

Queste due idee sensibili e sU 
inultaiiee produrranno un sentimeh^ 
to; di rapporto. 

Da questo sentimento di rappoiv 
to infine, nascerà o^potrà nascere 
ykrC idea dir rapporto j del rapporto 
fra A e B , il quale sarà un rap^ 
pòrto di rassomiglianza , se i due 
oggettivi hanno similmente colpiti^. 

L’idea, di rapporto dèriva imme- 
diatamente dal sentimento di rapr ■ 
porto. II sentimento di rapporto 
deriva dalla presenza simultanea di 
due idee * le quali idee se sonò , 
sensibili , derivano da 'due sensa*'' 
zioni corrispondenti ; sensazioni che 
furono prodotte dalla doppia azio- ■ 
ne di due oggetti esteriori. 

Dalla doj)pia azione dei due òg- . 
getti A e Bj avete- dunqiie ' otte- 
nute tre idee; Bidea dell’ oggetto A, 
(quella dell’ oggetto B ^ e di pivi 
r idea della loro i;assomiglianza. ' 


L’ idea cagionata dall’ oggetto A, 
ha fuori di voi /ai\ tipo, un model- 
lo ; corrisponde ad un essere col- 
locato fuori di voi , o a . qualche 
qualità reale di quest’ essere : al- 
meno così crediamo, ed aggiungo 
questa restrizione , onde prevenire 
obbiezioni intempestive sulla real- 
tà .esteriore degli esseri. L’ idea pro- 
dotta daU’ oggetto ha egualmente 
un archetipo fuori di voi, cioè, 
r oggetto B ; ma l’^idea di rassomi- 
- glianza dove ha il suo modello ? 
Qual, è fuori di, voi- la realtà che 
^ le corrisponde?- Non già Toggelto A 
preso isolatamente^ non l’ ogget- 
to B preso del pari isolatamente. 
Forse i due oggetti riuniti ? I due 
oggetti riuniti non sono una terza 
realtà distinta d’ A e da B. Nella 
riunione di A 'e di B, non vi' han- 
no tre cose reali , di cui 1’ una 
' sia A , r altra B , e l’ altra la riu- 
>ionè^ '.j 


Ragionerete sulle idee di i ap- 
porto che nascono dalla compara- 
zione delle idee delle facoltà del- 
r anima , e sulle idee di rapporto 
che nascono dalla comparazione del- 
le idee morali, come avete fatto 
sulle idee di rapporto che nascono 
dalla comparazione delle idee sen- 
sibili ; e perverrete forse allo stes- 
so risultato , cioè che bastano due 
oggetti scorti nel medesimo- tempq, 
per ottenere tre ‘ idee, 

Siamo ^dunque condotti a questa 
coDclusioné , che le idee di rap- 
porto , a- differenza delle idee as- 
solute le quali corrispondono sem- 
pre a, qiiMcbe .QggetCó qualche 
realtà, pòsta al di dentro, o fuori 
di noi ^ le quali .tutte hanno -un 
modello , una sostanza o qualità , 
sono idee > che non corrispondono 
ad alcun oggetto reale , che sia ‘ 
esclusivamente il loro oggetto. Le. 
idee di rapporto suppongono j ad- 
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dir vero, realtà, oggetti, poiché 
derivane da due idee assolute ^ 
diascuiia delle* quali ha il suo. og- 
getto ; ma esse non ha ano oggetto 
che loro sia proprio,. e che sia di- 
stinto dai due oggetti che hanno 
dato luogo a qj^st’ idea di rap- 
porto. . . • . . . t 

Tuttavia si volle realizzare 'que+ 
st’ oggetto j che nulla móstra , che 
nulla può mostrare j .poiché non 
esiste. Gli si è dato lo stesso no- 
me di rapporto) e si disse che i 
rapporti esistevano negli esseri , © 
nelle qualità degli esseri, e che 
partécipayauo deM» loro realtà. 

V Negli esperi si trovano i fonda- 
menti dei rapporti , i termini dei 
rapporti, gli oggetti che cagionano 
le idee da cui nascono i rapporti: 
Ma i^rapportì stessi non sono negli 


esseri. 


» vocabolo rapporto significa due 
cose^ Talvolta ^ . ma- di rado ^ si 
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prende in un significato attivo ^ ed 
allora significa a un dì presso la 
stessa cosa che pwagpne , come 
allorquando diciamo che sì può ^ 
o non si può stabilire un rapporto 
fra due oggetti. Il più spesso , quasi 
sempre ^ si prende nel senso che 
non è attivo j ed allora esprime il 
multato del confronto ^ cioè a di- 
re, r idea che proviene . dall’ avvi- 
cinamento di due oggetti. Ora,. nè 
il uconìpionto di duer.- oggetti , nè 
r idea che da. esso risulta, non pos- 
sono trovarsi altrove che in un’ in- 
telligenza. Ivi dunque soltanto ed 
esclusivamente possoito U'pvarsi i 
rapporti , e' non negli oggétti che 
li hanno prodoUh ‘ ' ' . 

Cosi, quando diremo, confort 
memente ad un modo di esprimersi 
che appartiene ^ a tulle le lìngue ', 
che W sono dei rapporti fra le cose ^ 
che oi è un rapporto fra la -luce e 
la struttura dell’ ' occhiò ^ che ■ vi 
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sono dei rapporti aniiiiirabili , un’ar- 
monia divina fra tutte le parti dei- 
r universo j che* p/ ha un numero 
intìuito di rapporti j talvolta appa- 
renti , più spesso occulti ,.fia tutti 
gli esseri , ecc. ) non dovremo cre-- 
dere che questi rapporti esistano 
realmente fuori di noi ^ e negli es- 
seri. Imperocché non possiamo af- 
fermare che sono dei rapporti 
Ira gli esseri , se non in quanto , 
e nello stesso modo che affermia- 
mo che vi sono dei rapporti fra 
le idee che ci rappreséntano questi 
esseri. 

'Ora , su qual fondamento dicia- 
mo noi che vi è un rapporto fra 
due idee? Non è già che il rap- 
porto esista, in queste idee ; bensì 
che ài mostra in .seguito ad esse 
come- un’ idea nuova, come un’idea 
d’ u ira specie nuova. . . . . 

r L’ idea di rapporto» nasce imme- 
diata mente da un ! àèatiaiento di 


rapportò'*, quan^lo .per’ uri. • aitò 
tenzione, separiamo questo sehtl*^ 
mento da tutti gli altri sentimenti; 
e siccome non' aobiamo potuto ave- 
re questa sentimento di rapportor' 
se non pel confrontò di. due idee:y' 
ne segue che per- ottenere unMdea 
di rapporto ; sono necessari due 
atti dello spirito , un atto d'atten- 
zione, ed una comparazione; men- 
tre si ottiene , o si può ottenére 
Videa assoluta colla semplice at- 
tenzione. . • 

Avvi dunque fra le idee assolute 
e le idee di rapporto , non una 
sola differenza ma due differenze 
notabilissime. Le^ idee assolate lian- 
no sempre un oggetto loro prò-* 
prio , e si acquistano ,, od almeno 
si possono acquistare colla semplin 
ce attenzione. Le idee di rapporto 
esigono una comparazione , e non 
hanno oggetto che loro sia esclusi- 
vamente proprio , e distinto dai 
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due oggetti che hanno dato luogo 
air idea 7di rapporto. ^ 

Potrà forse avvenire che si dor. 
mandi qual sia 1’ ulilìlà di queste 
analisi cosV sludiaté , per, risarcire 
dalla fatica che arrecano’. 

\ Un analisi noi? potrebb’-^ essere 
accusata di studio , ' se è. naturale ^ 
ora, ‘ella A è sempre naturale, ove 
nasca dal soggetto che si tratta,. 

In quanto alla fetica , % V avrei 
«rettaUi 'Se ella non risparmiasse, U- 

O T ■ ■ ' 

vostra. ,11 

In quantò all’ utilità , debbo ris- 
pondervi. : ,clie se obbliate che. 1© 
di rapporto •si gono sempre 
un confronto /correrete pericolo di 
confonderle colle idee as.s.o!ute^ sup-. 
porrete loro -un oggetto a parte , 
iliquàle oggetto immaginario pren- 
derà ben tos|o a’ vostri occhi tanta 
realtà* che- basti a servire di base 
a qualche sistema, e là. vostra filo- 
siófia non avrà alcun' solidei fonda-» 
mento. 
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'AÌIòra ^ realizzerete il freddo, il- 
caldo , il duro-, il molle , il secc<tf|, 
r umido, eco. ;'^e farete con Ariste^ 
tele una cattivissima 'fisica. ^ 

Crederete scorgere cose positive 
nelle qualità relative dell’ anima f 
vi perderete ne’ vostri ragiònamentt 
sul bello , sul buono, sul saggio ,’ 
sul folle , ecc. ; e con Platone ' fa- 
rete una inetafisiea cliimefica. ' - 
Prestefète del pari una vana real- 
tà ai rapporti di similitùdine; em- 
pirete la natura di generi e di spe-" 
eie ; e , coi filosofi del mediò evo ^ 
farete una filosofia scolastica. 

' Dà che dipendono sovente i più 
grandi érrori I - una sòla^ parola^ tràs^ 
curata 7 una ’ solà'-idea‘ male svilùp-^ 
pata , bastana a produrre tutto il 
male, corrompendo le scienze nel- 
la loro sorgente. * 

Mi limito per^ ora a queste ri- 
flessioni sulle idée di rapporto. Non 
è oggi nostro scopo 1’ applicarci a' 
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sviluppare queste idee , nè alcuna 
specie di idee . Abbiamo stabi- 
lito che tutte le idee , senza ec- 
cettuarne uua sola , hanno la loro 
causa nell’ azione di alcuna delle 
facoltà dell’ intelletto. Si è creduto 
che da noi si spinga troppo oltre 
la cosa; che non sia troppo neces- 
saria la cooperazione .dello spirito, , 
e che molte idee ci provengano 
senza alcuna azione' per parte Mo- 
stra. Ho dovuto confermare con 
nuove osservazioni quello che aveva 
apj>ena asserito , quello che aveva 
provato ; ed oso credere che ora 
siate persuasi, che noi non siamo 
estranei alla formazione d’ alcuna 
nostra idea ; la quale proposizione 
non può essere nè ristretta nè mo- 
dificata ; ed è forza 'ammetterla 
^ e. * 

Coloro che sono versati nella 
lettura dei filosofi troveranno que- 
sto principio fecondo di moltissime 
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conseguenze. Io mi fermerò su di 
una sola, la- quale non suppone 
alcuna erudizione • filosofica , e che 
da ciascuno potrà verificarsi con 
giornaliere applicazioni. ' . 

Poiché tutte le nostre idee sono 
opera - nostra , poiché tutte quelle 
che abbiamo* acquistate, e che pos- 
siamo acquistare j sono 1’ effetto di 
un’ azione propria e necessaria-del- 
.r anima 3 poiché è vero che la na- 
tura riservando a- se medesima il 
far nascere il sentimento-, ha la- 
sciata a noi la cura della nostra 
-intelligenza ; che per isvilupparla , 
ci b^asta applicare l’attività, di cui 
ella ci ha dotali , ai diversi senti- 
menti che ne dà di continuo, e 
che non mai ci vengono meno 3 
r nonio., non ha dunque =il. diritta 
,di dolersi della propria ignoranza 3 
da lui solo dipende il liberarsene : 
che gli abbisogna per tal fine? Sen- 
tire ed agire : che debb’ egli faro 
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per sentire ? JL che non agisce egli 
dopo aver sentito? ’ 

Lo spirito è così spoglio di co- 
gnizioni solo perchè lasciamo oziose 
le nos.tre’' facoltà. Il raziocinio, per 
quanto poco sia continuato, atter- 
risce la nòstra pigrizia. Una com- 
parazione , i di cui termini non si 
tocchino ci sembra tosto impossi- 
bile ; e r attenzione non può con- 
centrare le proprie forze sopra un 
punto solo, senza far violenza alle 
nostre abitudini di dissipazione. 

Il male è dunque in questa man- 
' canza di coraggio ^ in questa iner- 
zia d’animo, che si arresta, 0 cede 
alla menoma resistenza. 

IS^ullanieno, un’esperienza ,di cui 
siamo continuamente i testimouj , 
può illuminarci , ed ispirarci fidu- 
cia3 ella c’insegnerà come si superi 
.un’inerzia disgraziatamente troppo 
naturale, e come nello studio delle 
scienze , potremmo essere dispen- 
sati da troppo ardui sforzi. 
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.^'‘Vediamo infatti che tiilU gli uo- 
minij qualunque siano il loro stalo, 
•la .loro età, il loro paese, conosco- 
no ben presto quello eh’ hanno 
grande interesse di conoscere , o 
piuttosto quello che vivamente gli 
■interessa j giacché por troppo spes- 
so suole accadere eh' essi s’ iugan- 
aiino sui loro veri interessi. Vedia- 
*mo nello stesso tempo che i po- 
poli ^ come gli individui.^ riman- 
’gono digiuni ^di lutto "ciò • che* 
4ion ha rapporto alle lóro necessi- 
tà, ai loro comodi, ai loro gusti, 
ai loro pregiudizi ; eh’ essi ignorar>o 
-le cause più semplici dei fenomeni 
delia natura f qualora non abbiano 
mai sentito xlrbisogno di farne lo 
studio. , r ‘ 

Osservate, di grazia, in quale 
modo le cognizioni variano colle 
diverse posizioni in cui ci troviamo. 

Quegli che scevro di ogni cura 
-c^kiva il sub giardino , gli c%de 
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mai nell’animo di cercare che cosa 
sia la metafisica, che cosa sia 1’ al- 
gebra ? Ha egli qualche idea della 
scienza militare, della marina, delle 
arti di lusso, ecc.? Ma s’egli ignora 
cose che gli sembrano affatto fri- 
vole, non è cosi delle produzioni 
che provvedono alla di lui sussi- 
stenza": egli è in ciò peritissimo j 
non ’ erra nè rsuile ^differenti qualità 
dei grani, nè sul terreno o sul con- 
f cime che loro conviene , nè sul 
momento di seminare, di piantare, 
di raccogliere ; prevede 1’ inopia, é 
r abbondanza ; . sa qual giorno sarà' 
più favorevole .per recarsi al mer- 
.^cato j in una parola •ha idee esat- 
tissime e variissiiiie su tutto ciò che 

I 

concerne F agricoltura.. 

In quanto alle piante, sterili che 
circondano il suo piccolo podere , 
le conosce appena , comechè siano 
.continuamente sotto i suoi occhi* 
M confonde tutte ^solto^il nonae ge- 



neralé </’ erbe, di erbe cattwe\ non 
ha interesse di conoscerle più pan* 
ticolarraente ^ purché/ però non ne 
- riceva scapito ; giacché in tal caso 
non. manca .di dare a ciascuna un 
nome particolare. Ha un eguale in- 
teresse di conoscere ciò che gli 
nuoce, e ciò che gli giova. 

Invece d’ un giardiniere, suppo- 
nete un botanico. Lo^yedrete stu- 
diare tutte le parti della vegetazio- 
im, dal cedro .fino; àUliiopoy a! op* 
plicherà ad indicare tutte le piante 
con nomi caratteristici ; per esso 
lui ninna è sterile o nocevole : la 
sua gloria non è meno interessata 
a conoscere le une che le altre. % 

Perchè T astronomo impiega egli 
r ore del sonno nel contemplare gli 
astri, nel' misurare le loro distanze,* 
nel calcolare le lori» rivoluzioni ? 
Perchè il pittore cerca di discer- 
nere t minimi accidenti delle ómbre 
« della Juce ? il musico:le più de? 

Laromiguiere Tom, III, la 
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boli gradazioni di un accordo ? il' 1 
moralista i motivi più occulti delle j 
nostre azioni ? Non è forse perchè j 
fanno consistere il loro interesse , I 
perchè ripongono la loro •gloria in 
iscoperte di questa specie ? i 

Se i differenti oggetti della na- 
tura non interèssaiip V uomo , non 
sarà mai che ne prenda cognizione. 
Come polrebb'’ egli osservarli, quan- 
do li- vede appena? Le sensazioni 
soiio così leggiere, così fuggitive, 

' chè sfuggono all'atténzione, la quale 
sola può cambiarle in idee , ed im- 
primerle così nella memoria. 

È d’ uopo dunque per sortire 
dall’ ignoranza nella quEue tutti na- 
sciamo , e per formarci idee delle 
cose, o limitarci allo studio degli 
oggetti che hanno un rapporto di- 
retto alla nostra ■'conservazione , ai 
nostri bisogni , ai* nostri piaceri , 
poiché solo allora l’azione sarà na- 
turale al nostro -spirito ; o , se la 
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«ociet^ ne fa un dovere d’acqui- 
stare cognizioni , di cui sulle pri- 
me non si sentono i' vantaggi , ed 
alle quali non si darebbe se noa 
che di certo mal animo, è d’uopo 
sovvenire all’ attrattiva ohe doro 
manca ^ coll’ attrattiva stessa della 
fatica che esigono, e col piacere 
di acquistarle. 

Allorché ci si espongono verità 
già conosciute, od allorché ci ap- 
plichiamo' alla ricerca di qualche • 
nuova verità , se le operazioni del- 
lo spirito si facessero e si succe- 
dessero in un modo regolare e ben ' 
ordinato ^ il movimento del pen- - 
siero , anziché, una pena ,* sarebbe, 
il più vivo piacere , più vivo an- 
che di quello d^aver soddisfatto la 
curiosità od un bisogno * più reale 
di conoscere ; perciocché il diletto 
che porge il possesso della verità 
é un diletto di calma , dì riposo , 
laddove ^éllò che ne porge la ri- 
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cerca della verità è un diletto ani- 
mato , che si fa meglio sentire. 

L’esercizio delle facoltà dello spi- 
rito avrebbe dunque nulla di spia- 
cevole, se fosse regolato dalle leggi 
d’ un buon metodo ; lo studio delle 
lingue, della matematica, della filo- 
sofìa , della legislazione , sarebbe 
pieno di attrattive 5 ed una cogni- 
zione acquistata sarebbe sempre se- 
guita dal desiderio di acquistarne 
una nuova. 

Egli è raro che sappiamo così 
contenerci ; seguiamo le tracce di 
quelli ‘che ci precedettero , suppo- 
niamo che essi siano sul retto cam- 
mino ] ma il più delle volte non 
fanno che smarrirci dopo, di avere 
inutilmente rifinite le nostre forze» 

In quella guisa che il corpo pre- 
sto si stanca in uà sentiero intri- 
cato ed incerto, cosi lo spirito pre- 
sto si disanima di percorrere una 
aerie d’ idee oscure^ incoerenti ^.dif- 
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ficili • e, siccome quelle che dovreb- 
bero essere le prime sono lungi dal 
loro vero posto, i maggiori osta- 
coli s’incontrano appunto sul limi* 
tare delle scienze. Lo spirito^ sen- 
tendo sul principio esauste le pro- 
prie forze, crede di non esser. nato 
per r azione , e si. cimane inimo- 
hile. Se nulla avesse ostato a' suoi 
primi passi j se i suoi primi movir 
menti si fossero fatti con un gran- 
de ordine, con uno grande ^regolari- 
tà , avrebbe pronto piaceri inaspet- 
tati che r avrebbero eccitato a pro- 
gredire sempre più, per trovarne 
sempre di nuovi , e ., giunto allo 
scopo,' avrebbe -per. avventura >mer 
no sentito il piacere di< attingerlo, 
.che il dispiacere d’ esservi troppo 
presto pervenuto»' 

Fa d’uopo dunque aggiugnerc lina 
considerazione, e la più importante 
considerazione , a questa verità dir 
mostrata, che tutte le idee sono ^ il 



3'JO 


pfocloUo deir azione’ delle nostre 
facoltà. Non basta, infatti^ agire: 
r intelligenza non arriverà -mai al 
punto in cui può innalzarsi , se 
r azione non è sottoposta a regole. 
Il genio ha inventate le scienze e 
r arti solo perchè ha trovato il ’ 
mezzo di fare il miglior uso delle 
proprie forze. Egli deve, tutto al 
suo ; metodo ; e se noi sapessimo 
appropriarcelo , le cose che ora ci 
sembrano le più •difficili ne reclie- 
^ rebbera meraviglia allora per la 
loro somma semplicità. 

Ma ’ io sopprimo il desiderio che 
avrei di parlarvi del metodo, chè 
Toccasione di riprendere quest'uti- 
le soggetto .presenterassi di nuovo 
e più d’ una volta.. Voglio, pei\ 
chiudere questa sessione , proporvi 
alcune quistioni sulle idee , che 
hanno molto occupato eà occupa- 
no tuttavia molti filosofi. Se non 
trovate una grande difficoltà a scio- 
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glierle coi princlpj da noi stabili|^^ 

^rà questo un motiv^o di più per- 
chè lì adottiate, con confrdenza. , » \ 

•Le idee sono esse anteriori alle 
sensazioni ? . 

Si tratta o delle idee sensibili , 
o delle idee intellettuali , o delle 
idee morali. Vuoisi parlare delle 
idee intellettuali^ e delle idee mo^ 
rali ? Abbiamo fatto vedere elidesse 
non si mostrano se non dopo le . 

■ idee sensibili. S,’ intei>dono .le idee ‘ 
sensibili ? È evidente che queste 
suppongono delle sensazioni ante- 
riormente prpvate. ,, 

, Le idee sono esse indipendenti 
dalle- sensazioni? ' ‘ - 

Le idee sensibili non sono indi- 
pendenti dalle sensazioni , poiché 
hanno la loro origine nelle sensa- 
zioni . In quanto alle .idee intellet- 
tuali ed alle idee morali, benché 
non abbiano la loro origine; nelle 
sensazioni^ pe dipendono in.ques^ 
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«eliso che, nella nostra coslitirzìone 
attuale , saremmo privi- tli queste 
idee, se fossimo, privi di ogni sen- 
sazione. ( lez. 2 .) 

Vi sono delle idee innate ? É lo 
stesso che domandare se vi siano 
delle idee anteriori alle sensazioni, 
indipendenti dalle sensazioni ( V. 

tom. 4* 5 )• 

Le idee 
'sazioni 1 

' Le idee non differiscono solo * 
dalle s€fhsazioni , dai senlirnenti- 
sensazidói ^ differiscono da ogni 
specie di sentimento; Sentire dei 
rapporti di distinzione , -0 sentire 
semplicemente non sono ‘una mede- 
sima cosà. " - 

\Si ha idea di ' tutto - ciò che si 
sente ì 

. ' È lo stesso che domandare se la 
cognizione segua tutti i ^adi e 
tutte le gradazioni del sentimento ; 
ae in^liigenza si confondji colla 




differiscono esse dalle seri- 
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sensibilit^i ; se basti sentire per di- 
scernere tutto quello che avviene 
dentro di' noi ; se lutti gli uomini 
che si rassomigliano pel sentirne^'* 
to j si rassomiglino pei loro lumi. 
'È lo stesso che domandare se si 
'possa essere istrutto, senza essersi 
presa cura' cF' istruirsi. 

O^ni idea è percezióne ì 

Avere un’idea, o diScernere ciò' 
'che si è confusamente sentito , o 
scorgere , o percepire , è la stessa 
cosa. 

L" idea è .essa la prima opera- 
zione dell* intelletto ? 

L’idea non é nè la prima, nè 
alcuna operazione dell’intelletto. 
L’ idea è il prodotto d’ un’ opera- 
zione o d’ un atto dell’ intelletto , 
•dell’ esercizio di qualche sua facol- 
tà; essa non è -nè una facoltà ^ nè 
un’ operazione, nè un atto. 

Non bisognava dunque confon- 
dere l’idea col pensiero] giacché 

12* . 
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era confonderla colle operazioni j, o 
colle facoltà dell’ anima ; . « 

Nè farne un essere reale; poiché 
non è che una modifìcazioiie dello 
spirito; 

Nè riguardarla siccome- qualche 
cosa di mezzo fra gli esseri e le 
loro qualità o i loro modi , e cré- 
dere di aver determinata la natura 
di lei, dandole il nome ò.' entità 
moda/e , poiphè una simile opinione 
^è affatto inintelligibile ; 

' N^ dire con Malebranche che le 
idee sono V essenza stessa della Di- 
s>irdtà che si manifesta alla nostr a- 
nima ; e che , siccome tutto vedia- 
mo per le idee , o nelle idee,, ve- 
diamo tutto neir essenza divina, 
vediamo tutto in Dio; poiché vi ha 
.nulla di simile fra quello che risulta 
dall’ applicazione ^elle nostre fa- 
coltà ai nostri sentimenti , e 1’ es- * 
senza divina: 

. Nè pretenaere , coi peripatetici , 
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clié le idee siano épzcie trasmesse 
dagli oggetti , prima ai sensi , po* 
scia allo spirito per rappresentare 
questi oggetti 3. perché queste specie 
chimeriche non sono mai esistite 
che nell’ immaginazione dei peripa- 
tetici (Tom. I., pag. 201). 

Col Home d’ iclea^ come abbiamo 
detto, Cartesio intende quella for- 
ma (lei nostri pensieri , per la cui 
immediata percezione abbiamo cogni- 
zione, di questi stessi pensieri ^ la 
quale definizione si risolve nella 
seguente : V idea è la forma dei 
nostri pensieri mercè cui abbiamo 
idea di questi pensieri. 

Bonnet vuole che 1* idea sia ogni 
maniera di essere deir anifna di cui 
ha la - coscienza o il sentimento . 
Questo si risolve nella spiegazione 
di Cartesio; o, se si pensi che sia 
altra cosa, Bonnet confonde l’idea 
col semplice sentimento. Bisognava 
dire ; il sentimento distinto , la co- 
scienza distinta. 








A prima giuntarsi «farebbe nàos^so 
a credere che Buffon siasi più av- 
vicinato allo scopo , ed falche che 
lo abbia colto ^ allorché definisce 
le id§e sensazioni comparate . Ma 
oltreché questa definizione non può^ 
convenire che alle idee sensibili , 
ed oltreché pel confronto delle sen- 
sazioni Buffon intende la loro as- 
sociazione , osservate che j per pa- 
ragonare due sensazioni ^ é d’ uopo 
avere due ‘sensazioni , e che, per 
averle due sensazioni , per sentire 
che si haiHio due seìisazioui , è 
d’ uopo averle distinte 1’ una dal- 
r altra , è d’ uopo averne idea : le 
sensazioni comparate suppongono le 
idee. 

Potremmo tacere di Platone, par- 
lando delle idee ? e ne sarà egli 
possibile sapere quello che la sua 
scuola intendesse per la parola ideai 

Il platonico Alcinoo, filosofo gre- 
to, il quale viveva sul principio 
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deir era crisi lana , ne 
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lo dice’, ed 


anche co%rara precisione. 

L’ idea è , rapporto a Ì)iò , 1’ m- 
telligenza di lui ; rapporto a noi‘, 


il primo oggetto dell’ intelletto) rap- 
porto alla materia^ la misurai ri- 
spetto al mondo sensibile, il model- 
lo) rispetto a se medesima, 1’e^.yewra. 

Domando prima che cosa sia 1’/- 
déa onde giudicare della verità o 
della falsità di tutto quello che le 
si attribuisce. Se Platone ^e i suoi 


discepolr mi risppndono d’ averla 
definita, ed anzi di averne date cin- 
que differenti definizioni ) o , . ciò 
'che è lo stesso , d’ averci fatti av- 
vertire cinque differenti significati 
che assume la parola ' idea , non 
cerco più oltre ; e solo mi fermo 
sul secondo significato il solo che 
ora ci interessi , quéllo che consi- 
dera r idea, rispetto a noi. 

L’idea h.il primo oggetto dell’ in- 
telletio. L’ intelletto si concepisce 
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in due maniere : od è una facoltà 
alla quale dobbiamo lu^ le nostre 
cognizioni , od è là Huuione di, tutte 
le nostre cognizioni. . Se lo riguar- 
date come una facoltà , sia sempli- 
ce j sia composta d’ altre facoltà , ' 
il suo primo oggetto -non è l’ idea, 
è il sentimento. Se non vedete nel- 
r intelletto che una riunione di 
cognizioni o d’ idee ^ l’idea non 
sarà il suo primo oggetto 3 poiché 
allora 1’ idea sarebbe oggetto del- 
r idea. 

Aggiugnete che non si dà una 
definizione dicendo che 1’ idea è il 
primo oggetto del V intelletto',^ questa 
è una semplice proposizione la quale 
suppone che già si sappia cosa sia 
r idea. . ’ 

Avrei ancora non poche osservaf 
zioni a fare sui differenti modi in 
cui si è considerata la questione 
delle idee, tanto fra gli antichi , 
quanto fra i moderni. Ma questo 
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jbaslì mtorno ad opinioni che non so- 
no iofatti che pure opinioni. Come 
potreh})ero esseré altra cosa, quan- 
do si fondano su definizioni , la 
maggior parte arbitrarie , e quasi 
sempre fatte innanzi tempo , come 
se la natura dovesse cedere ai no- 
stri capricci, e cambiare «ubito le 
sue leggi in quelle .che’ a noi piace 
imporle, in virtù. delle nostre de- 
• finizioni ? , • 

Forse vedendo eon quale facilità 
abbiamo potuto ponderare i diversi 
pareri dei filosofi ^ e* sciogliere al- 
.cune questioni che li dividono^ sa- 
rete, o signori, meglio disposti ad 
acconsentire a quello che vi ho 
. proposto. ^ 

Forse, non avrete più alcun dub- 
bio su (fheste verità ; che il germe 
di tutte le nostre cognizioni trovasi 
nel sentimento-; che questo germe 
sarebbe stato per sempre sterile^,' 
se. non . fosse stato fecondato dà un 



principio attivo j die la luce dello 
spirito non potè nascere che - da 
■questo concorso; e che appena si 
è operato, un primo raggio, sfug- 
gito dal fondo del suo essere , ha 
annunciato all’ uomo di possedere 
un’ intelligenza. 

Ma qtìesta facilità di discussio- 
ne , e quest’evidenza di raziocinio, 
se mi è permesso dirlo j le attri- 
buirete specialmente alla cura che 
ci siamo data di porre qualche esat- 
tezza nel nostro linguaggio-^ all’at- 
tenzione costante di uo<i haai far 
uso d’ una parola esse'ndale , senza 
esserci prima accertali dell’ idea di 
cui doveva essere il segno. 

Simile a quelle eco , di cui ba- 
*sta chiamare una sola , perchè ella 
tostp chiami 1’ eco vicina^ la quale 
pure sveglia , come presa da im- 
provviso terrore, tutte le altre, i 
vocaboli d’ una lingua ben fatta si 
chiamano e si rispondono all’ istaii- 
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' (e , noD come 1’ eco in servili imi«> 
Calori , ma in iuterpreti sempre li- 
beri , e tuttavia sempre fedeli , fin- 
ché quello che non ha più d’uopo 
d’ interprete , quello eh’ è, legato al 
sentimento ^ non abbia fatto iiiteo* 
dere la sua yoce. 

* * , ■ » * t 
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